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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

P RES I D E N Ti' E. La seduta è
aperta (ore 10).

Si dia lettura de l plocesso verbale della
seduta antimeridiana dI iel'l.

BUS O N I, SegHtario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non esscndovl
osservazioni, 11 processo verbale si intende
approvato

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto con~
gedo il senatore Massari per gIOrm 3.

N on essendovi osservazioni, questo congp~
do si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dallla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente deHa Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente dIsegno di Legge:

« N orme in materia di ripartizione del~
l'incremento legnoso delle piante di alto fu~
sto nell'affitto di fondi rustici» (1364), dpl
deputati Bonomi ed altri.

Questo disegno ,di legge sarà stampatn,
distl1ibuito ed assegnato alla Commissione
competente

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico ,che, a
nome della lOa Commissione permanente (La~
varo, emigrazione, previdenza sociale), il se~
natore Monaldi ha 'presentato la relazione
sul disegno di legge: « Modifiche concernenti
la riversibHità delle pensioni deH'assicurazio~
ne obbligatoria invalidità vecchiaia dell'Isti~

tuta nazionale della prevIdenza sociale»
(420), di iniziativa dei senatorI Fiore ed altri.

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una dell~
prOSSIme sedute.

Seguito :detla discussione Ide1ldisegno di legge:
« Piano quinquenna'le Iper 110 ,sviluppo del.
l'agrico1ltufla» (1513) (Ap'prov,ato dalla
Camem dei dep'wtati)

P RES I D E N T E ,L'ordine del
glOrno reca il seguito della discussione del
disegno di legge: «Piano' quinquennale per
lo sviluppo dell'agricoltura », già approvato
da,lla Camera dei deputati.

È iscritto a parIare il senatore Masc,iale.
N e ha facoltà.

M A S C I A L E Signor President,e,
onorevoli colleghI, mi si consentirà di sot~
toporre all'attenzione dell'Assemblea un
problema scottante. La Camera dei deputat,i
ha già discusso ed approvato, noi stiamo di~
scutendo e voi forse approverete, il Piano
Verde; ma, una volta approvata, non ri[lllar~
rà questa legge lettera morta? Vaglio rife~
rirmI a un precedente recenb.ssimo, che è
a conoscenza dei colleghi dell'8a Commissio~
ne Alcuni mesi fa, dal Senato prima e dalla
Camera successivamente, dopo lunghe di~
scussioni, si cercò di risolv.ere con passione
e COn slancio, direi, meridionaH ~ devo dar~

ne atto ai colleghi della. Democraz'ia Cristia~
na, soprattutto a quelli del Mezzogiorno, e

~

ricordo in particolare l'intervento del collega
Bolettieri ~ il problema della difesa dell'olio
d'oliva. Così fu varata la legge sulla classi~
ficazione degli oli d'oliva, ma, subito dopo
la sua pubblicazione, l'8a Commissione fu
invitata a discutere il progetto di legge che
porta il numero 180, dal titolo; «IIstituz,ione
di un'imposta di fabbricazIOne sull'olio ret.
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tificato B e vigilanza fiscale sulle raffinerie
di olio d'oliva, sugli stabilimenti di estra~
zione COnsolventi di olio dalle sanse d'oliva
e sugli stabilimenti di confezionamento degli
oli d'oliva commestibili ».

Sono due leggi che non interferiscono tra
loro; anzi, a nostro modo di vedere, questo se~
condo disegno di legge mette nuovamente sot~
to accusa gli oli d'oliva, e sembra quasi che la
legge, a suo tempo approvata da noi, anzi~
chè tutelare, abbia dannegg1ato la genuinità
degli oli d'oliva. Orbene, mercoledì scorso, in
sede di Sa ,CommislSione, ~l P.relsildente,sena~
tore Menghi, comunicava che i1 ministro Co~
dacci Pisanelli aveva inviato al signor Pr;:~
sidente del Senato una lettera in cui si dice,
fra l'altro, che la legge sulla classificazione
degli oli rimarrà praticamente non applica~
bile 'fino a quando nOn saranno divenute ope~
ranti le norme contenute nel disegno di legge
n. 1S0, con procedura di urgenza.

Onorevole Sottosegretario e onorevoli col~
leghi, io ho fatto una premessa: qualunque
sia, cioè, il giudizio che voi darete sul Piano
Verde o su altri provvedimenti, desidero sa~
pere se, dopo la discussione e l'approvazione
di un provvedimento legislativo, un Ministro,
espressione della vostra maggioranza, abbia
il potere e l'autorità di scrivere simili let~
tere al Presidente della nostra Assemblea,
quasi minacciando ~ perchè di una minac~
cia si tratta ~ che non avrebbe reso esecu~
tivo un provvedimento legislativo.

S A L A R I, s.ottosegretario di Stato per
l'agricoltul1a e le foreste. Mi scusi, senatore
Masciale, ma una legge, per essere esecutiva,
non ha bisogno del consenso del Governo!

M A S C I A L E. Ma pel'chè allora quel
Ministro scrive simili lettere? E chi è il mi~
nistro Codacci Pisanelli, che può rendere
inoperante una l'egge se non sia prima ap~
provato un altro provvedimento, che ostacola.
che mette sotto accusa... (Interruzione
da'la destra). Onorevole collega, a me sem~
bra che lei sia membro dell'Sa Commissione,
quindi dovl'ebbe conoscere queste cose, che
sono riportate anche nel resoconto dei la~
vari parlamentari di mercoledì 17 maggio.
Per la verità, in quell'occasione il senatore
Carelli ed altri colleghi della maggioranza
hanno vivacemente protestato. E voglio ri~

cordare anche che l'onorevole Sottosegreta~
l'io qui presente, nella discussione del dise~
gno di legge sulla classificazione degli oli,
fu uno di coloro che si batterono più deci~
samente affinchè fosse eliminata dal nostro
Paese la sconcezza di porre l'olio di oliva
sotto accusa.

Ebbene, onorevoli colleghi, ho voluto ci~
tare soltanto questo episodio, per mettere a
nudo la questione che da diversi giorni stia~
mo trattando. Si è parlato di una crisi gene~
l'aIe dell'agricoltura italiana, ma un aspetto
particolare lo vorrei dedicare alla dramma~
ticità in cui vive l'agricoltura del Mezzo~
giorno d'Italia.

Tria le caUSe che contribuiscono a mante~
neI1e depressa l'agricoltura meridionale, e
specialmente i contadini, seno anzitutto da
annoverare le conseguenZe dirette e indirette
del Mercato comune europeo, e tra esse, in
primissimo piano, il brusco rovesciamento
della politica granaria che, dettato dagli im~
pelgni del Trattato di Roma, è staito deciso
senza contemporaneamente ,predi'sporre un
piano organlkoper l'indi,spens,abi1e ricon~

versione, gettando allo sbaraglio quelle cen~
tinaia di migliaia di contadini, tra i più po~
veri, che operano nelle zone più alte del
Mezzogiorno, e per le quali nessuna via di
uscita veniva nè viene offerta all'improvviso
mutamento di rotta.

N on è che noi fossimo contrari ad una ri~
duzione della superficie granaria; noi fum~
ma sempre contrari ad una politica che mi~
rava a favorire la cerealicoltura a scapito di
colture più attive. Ma, proprio per consen~
tire la trasformazione e il progesso dell'agri~'
coltura meridionale, ci eravamo battuti e ci
battiamo per la riforma agraria. ,Gli è che
non era Iecito, a nostro avviso, rompere un
equilibrio, per arretrato che fosse, senza aver
prima creato le premesse per fondarne uno
più sano. I nostri dirigenti, invece, incalzati
dagli impegni del Mercato comune europeo,
si sono affrettati ad adottare nuovi indirizzi,
senza preoccuparsi minimamente dei gravis~
simi danni che l'inversione avrebbe arrecato
ai più poveri tm i contadini del Sud.

E a tale proposito vorrei citare ciò che
di'ce l'Orlando a pagina 428 di un suo studio
su questo argomento: «La politica delle ri~
conversioni è risultata praticamente inope~
rante per tutta la grande realtà contadina,
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specialmente nel Mezzogiorno, dove !'impiego
dei mezzi tecnici è così modesto che l'infiuen~
za di una diminuzione dei loro prezzi è irri~
levante ».

Onorevole Sottosegretario, ho letto con un
certo interesse alcune note settimanali di in~
formazioni di politica econo~ica su «Mondo
economico» del 7 e del 14 gennaio 1961. Ho
appreso che sono state fatte delle indagini
sul Mezzogiorno continentale, indagini accu~
rate sui problemi dell'agricoltura e del suo
sviluppo, sulla riforma agraria e sui mezzi
di meccanizzazione. Avrei preferito perciò,
onorevole Sottosegretario, che il Governo,
prima di predisporre un piano, prima di
procedere ad indagini, avesse approfondito
meglio il fenomeno del degraciamento della
nostra agricoltura, specialmente di quella
meridionale, ed avesse poi provveduto di
conseguenza. Che cosa è avvenuto invece?
Due anni fa è stato presentato un piano ed
oggi, prima ancora che le Assemblee legisla~
tive lo approvassero, è stato organizzato nel
Paese ~ e bene avete fatto ~ un censi~
mento sull'agricoltura. Cioè voi prima procu~
rate e stanziate dei mezzi finanziari, sia pure
insufficienti, e poi vi accorgete che in quel
piano manca la parte essenziale, cioè la co~
noscenza esatta della distribuzione e della
estensione complessiva della terra nel nostro
Paese, delle coltivazioni più diffuse, dei pro~
dotti più abbondanti o meno abbondanti.

Ebbene, gli articolisti di «Mondo econo~
mica », che non possono ess'ere sospettati di
simpatia verso i partiti di sinistra, conclu~
dono esprimendo un giudizio negativo su co~
me vengono fatte le cose nel settore della
economia agricola del nostro Paese; e lo stes~
so Orlando, che ho prima citato, consiglia
«una maggiore cautela ». Il Governo però
sembra omnai deciso a procedere ad un gra~
dual,e adeguamento del prezzo interno dei
prodotti agricoli alle quotazioni di altri Pae~
si, come ad esempio la Francia, che ha uno
dei prezzi più vicini a quelli del mercato in~
ternazionale, e cioè sulle 4.000~4.500 lire al
quintale per il grano. Cosa voglia dir questo
per l'economia povera del nostro Appcnnino,
è stato ,già detto: l'hanno detto in maniera
magistrale, brillante il collega Milillo e ieri
sera il collega Sereni: abbandono, desolazio~
ne, fuga. In fatto di grano, è la Francia che

deve dettar legge: questo è l'orientamento
che viene fuori dalle discussioni che hanno
avuto luogo intorno al cosiddetto Piano
Mansholt, ma anche per il vino appare chia~
l'O che finora chi ha avuto la peggio è stata
l'Italia; è presente il senatore Ferrari, che
conosce le grandi agitazioni verificatesi nel
Mezzogiorno d'Italia e particolarmente nelle
zone ricche di viti. ,Ricordo che alcuni anni
fa, in provincia di Brindisi, vi furono al~
cuni moti di viticoltori, si sparò e caddero
alcuni lavoratori, anche di parte democra~
tica cristiana; in quell' occasione si disse: so~
no le s01ite manifestazioni di piazza che or~
ganizzano i partiti di sinistra. Per la verità,
noi indicammo in quei moti uno degli aspetti
drammatici in cui viveva la popolazione del
leccese e del brindisino. Dopo si accorsero
anche i democratici cristiani che la gravità
di quella crisi era reale e si innalzò la ban~
dieTa contro l'insensibilità del Governo, spe~
cialmente per il Mezzogiorno d'Italia.

DIcevo, dopo il grave colpo inferto al set~
tore granario dalla Francia, dalla stessa
Francia oggi si è profi'lata minacciosa la
concorrenza nei confronti del vino italiano,
concorrenza contro cui nulla di concreto è
stato finora fatto, malgrado le universali pro~
teste suscitate dal comportamento francese.
Mario Bandini, sull'« Italia agricola» del
gennaio del 1959, ha scritto: «L'Italia deve
esigere che anche gli altri Paesi operino con
chiarezza di idee e di intenzioni e non alterino
arti,ficiosamente i rapporti economici, ad
esempio largheggiando in sussidi ».

.Lodevole proposito, diciamo noi, ma per
intanto la Francia continua a fare il suo
comodo e annuncia nuove misure protezio~
nistiche, mentre in Italia le quotazioni del
vino continuano a ribassare; e nel corso di
un anno, dal gennaio 1959 al gennaio 1960,
sono scese del 26 per cento. Sul mercato te~
desco le nostre esportazioni ortofrutticole,
specie quelle meridionali, incontrano cre~
scenti difficoltà, tanto più preoccupanti per
il Mezzogiorno in quanto da tempo è in atto
un regresso relativo della nostra frutti coltura
rispetto a quella in netta ascesa del Nord.
Secondo un'indagine del 1950~51, il 76 per
cento delle esportazioni ortofrutticole prove~

.

niva dal Sud; nel 1957~58, tale quota era
scesa al 71 per cento. Ne11959~60 sono dimi~
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nuite le nostre vendite in Germama dI frutta
e di agrumi, per i quali la concorrenza si fa
più serrata da parte della Spagna, di Israele
e del Marocco, PaesI con i quali i tedeschi
trovano più conveniente lo scambio. Sono di~
minuite le nostre vendite di ortaggi a van~
taggio della Francia e dell'Olanda, come sono
diminuite le esportazioni di vino a causa del
dumping francese.

Prospettive ancora pIÙ oscure SI aprano
per l'a'gricoltura meridIOnale, in relazione
alla progettata inclusIOne nel M.E.C. dI altri
Paesi, came la Grecia e la T:urchia, la cui
cancorrenza minaccia prapria akuni dei set~
tori più tipici della nostra agricoltura: il
tabacco, la frutta secca, il VIlla. Crescono
perciò le perplessità all'interno stesso del
Mercato comune europeo.

Ho già detto delle opposizioni suscitate
al Piano \T,erde, non solo sotto questo pro~
filo, ma anche su come intende questo «Pia~
no» risalvere i nostri prablemi, quelli del
Meridione. Se è vero che esiste una palitica
fallimentare o quasi in campo nazIOnale, nai,
rispetto all'economia agricola nazionale, ci
troviamo' in una situazione drammatica: fuga
e desalazione, esasperate manifestazIOni di
pIazza, non sala dei cantadini senza terra o
con poca terra, ma anche dei pIccoli e medi
agricoltari. Il peso fiscale è insostenibile, nan
ci sano prospettive, una quantItà Immensa
di vino e di ortaggi non si esporta per man~
canza di carri frigoriferi, di agevolazioni
nelle esportazioni, di meccanizzazione.

Dicevo che il Mercato comune europeo ha
acutizzato la crisi della nastra agricoltura,
ma le caUSe di fondo di tale crisi risiedono
nei difetti di struttura della nastra econamia
e della nastra società, in difetti cioè che han~
no attinenza can i rapporti di proprietà e
di produzione propri della nostra società do~
mmata dalla rendita e dai manopoli. Sono,
questi, due punti nod'ali che occorre spezzare
per consentire alle forze di produziane esi~
stenti nelle nostre campagne di spiegarsI ap~
pieno in un'opera di trasformazione e di pra~
gl'esso.

Quanto pesa la rendita fondiana sull'agri~
coltura meridionale? Nel 1956 ha pesato per
156 miliardi, nel 1957 per 159 miliardi, nel
1958 per 151 miliardi. Onorevoli colleghi,
non vi dicono niente queste cifre? Se voles~
sima citare quakhe altro dato, di fonte non

sospetta (datI che nOI abbiamo rilevato dal~
l'annuario Inea a pagina 320), vedremmo che,
salvo qualche oscillazIOne, III complesso a 150
milial1di ammoITlta il Itributo che, ogni anno, i
contadini del Mezzogiarno debbono pa,gare
ài signari, della rel1Jdlta: 'nel 1958 furono 151
miliardI, pari al 26 per cento del pradotta,
valutato, al netto delle imposte e degli o"\eri
sacIalI, in 577 mIliardi. Il peso della rendita
nel Mezzogiarna è molto più forte che nel
N ord, quasi del doppio: Il 14,3 per cento nel
N ord, il 26,4 per cento nel Sud; è questa una
perdita netta per i contadini, per l'agricol~
tura e per il Mezzogiorno, che pesa in modo
drammatico.

N On lo dicIamo soltanto noi; è il professar
Rossi Doria che, in uno :studio sull'agl'licol~
tura campana, a pagma 26, scrive tra l'a.l~
tra: «Di particolare importanza è la larga
diffusione del contratto di affitto. V a infatti
notato che, laddove questo contratto esiste,
la situazione delle imprese coltivatnci ha ca~
ratteri di precanetà, gli investimenti fondia~
ri sòna resi particolarmente difficili, il P:r:o~
gl'esso algricolo è reso pIÙ lento e gli eJ.evati
canoni di affitto corrisposti ai proprietari
nOn imprendItori rappresentano una perdita
netta per l'agricoltura, alla quale solo in pic~
colisslma parte ntarnano sotto forma di in~
vestImenti fondiari Oltre 25 miliardi all'an~
no sono così sattratti al reddito e alla possi~
bilità di risparmio e di investimento delle
classi agrkole: particalarmente anerasa ap~
pare tale situazione nella zona attiva ed an~

COl' di più in alcune delle zane elementari
(Piano Campano e V,alle del Sarna), ave i]
30 per cento del reddito agricolo è assorbito
da canoni di affitta ».

150 miliardi aH' anno sottratti all'agricol~
tura e all'economia meridionale: questo il
peso che la rendita, derivante dagli attuali
ingmstI rapporti di proprietà e di produ~
zione, fa gravare sulla nostra economia. Ma
non è tutto, perchè, oltre all'ingiusta prelie~
va che la rendIta comporta, c'è la somma de~
gli ostacoli e degli impacci che l'attuale as~
setto della proprietà terriera, sul quale è ba~
sata la rendita, oppone allo sviluppo delle
forze produttive e quindi al progresso' gene~
l'aIe del Mezzogiorno d'Ita1ia. L'affitto si
estende nel Sud sul 20 per cento della su~
perficie agraria, su 1 milione e 742 mila et~
tari. Ebbene, soltanto, sotto forma di canoni
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di affitto, sono 42 miliardi di !lre che se ne
vanno neHe tasche dei pro.prietari di terre
affittate, assenteisti per definizione. 42 mi~
liardi per soli canoni, dei quali 17 nella Cam~
pania, 13 nella PuglIa, 4 nell-a Calabria, 3
nell' Abruzzo e 2 nella Basilicata: un tributo
enorme, al quale si aggiunge quello ancor pIÙ
cospicuo estorto attraverso gli esosi contratti
di colonìa, di mezzadria e di compartecIpa~
zione attraverso i censi e attraverso tutti gli
altri rivali per i quali il limaccioso fiume della
rendita si alimenta.

La rel1Jdita 'potrà essere colpita soltanto
da un Governo che voglia realmente far.e
qualcosa di nuovo per il Mezzogiorno d'Ita~
lia; da queste int'enzioni pare sia animata
l'azione dell'onorevole Sottosegretario Salari,
la cui voce, però, è isolata. Vorrei che lei.
onorevole Sottosegretario, visitasse il Mez~
zogiorno d'Italia, specialmente la Puglia e la
Lucania, dove si riscontrano situazioni dram~
matiche Io, che ho avuto la fortuna di fare
il Sindaco di un grosso Comune di contadini,
ho avvertito ogni giorno non solo il dramma
del contadino, del bracciante senza terra di~
soccupato, ma anche il dramma dei piccoli e
medI proprietari. E al coro di proteste dei
piccoli e medi coltivatori agricoli si univa
la quotidiana manifestazione dei contadmi
senza terra.

Ebbene, che cosa :prospetta il Piano Vercle
per il .Mezzogiorno d''ltalia, per noi soprat~
tutto, onorevole Sottosegretario? Molte per~
plessità sono state manifestate, anche da
parte della ma~gioranza, allorquando l'ono~
revole Presidente del Consiglio dei ministri
ha sentito la necessità d convocare a Roma
una Conferenza nazionale dell'agricoltura. Se
voi mi parlate di aspetti isolati di questo
Piano, ebbene potremmo anche discuterne,
ma se con questo Piano voi intendete risol~
vere i problemi di tutta l'economia agricola
del nostro Paese, allora noi vi diciaffio che
vi siete sbagliati. N On potete negare la
realtà.

L,eggete gl1 scritti di un nostro gnmch~ me~
ridionalista, 'Gaetano Salvemini, il quale, 60
anni fa, indicava ai contadini dell'arsa e si~
tibonda Puglia la via giusta da segu:re. Co~
me sono attuali quelle parole! Rilegga qual~
che Ministro tutta la letteratura sul Mezzo~
giorno d'Italia. Leg~ete che cosa hanno

scritto Giustino Fortunato, Rocca Scotel~
lara, ROSSI DorIa, tutti uomim che hanno
onorato e onorano il nostro Paese, e che
hanno indicato la via da seguire. Uno stu~
dioso di problemi ag:'IcolI, Francesco Liuni,
mi ha fornito un documento che metterò a
disposizione dell'onorevole Sottosegretario,
perchè contiene, accanto a spunti meno ade~
renti alla realtà e che non condividiamo, ele~
menti altamente apprezzabili, di cui il Go~
verno deve fare .tesoro.

Il Piano Verde manca di una prospet~
ti va fondamentale, non indica, cioè, le mete
precise da raggiungere. Che cosa si intende
fare, per esempio, nei confronti della S.M.E.,
che ha assunto, nei confronti del Governo,
Impegni che non ha poi mantenuto? Sono
passati molti anni dalla legge istitutiva del~
l'Ente di irrigazione di Puglia e Lucania, da
quando tante speranze, cioè, si concepirono
da parte dei nostri contadini, dei nostri fit~
tavoli, dei nostri agricoltori; ci fu allora
una conferenza alla quale partecipano an~
che i rappresentanti della S.M.E.: ebbene,
dopo tanti anni, la S.IM.E. continua ancora
a lottare contro la rinascita del Mezzogiorno
d'Italia.

Sviluppo dell'irrigazione. Leggo testual~
mente il documento conclusivo di quel con~
vegno: «Iln un'importante zona del compren~
soria Apulo~Lucano è pronto un piano per
l'utilizzazione delle acque del fiume Agri. Se~
condo una pubbli'cazione dell'ente di irriga~
zione, il piano contempla: la costruzione di
due serbatoi di invaso sull'Agri; la costru~
ZlOne di tre centrali idroelettri.cne dislocate,
una in localItà Roccanova, con un salto utile
nominale di metri 229, una in località di S.
Arcangelo, con un salto utile nominale di
metri 76,10, e una in località Cannanaro, con
un salto utile nominale di metri 98, per un
potenziale complessiva di 39.400 kilowatt, ca~
paci di produrre complessivamente 250 mi~
Honi di kilow-attora; la costruzione di canali
e di condotte per derivare, mediante traver~
sa, in località Cannanaro, a valle dello sca~
rico della terza centrale idroelettrica, una
portata media estensiva di 15,4 metri cubi
al secondo, da destinarsi all'irrirgazione di 22
milaetta-ri nel fondo valle dell'Agri; e, nella
piana metapontina, fra l'Agri e il Basento,
la f'nstruzione di canali di condotta raggrup-
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pati in nuove separati reti per l'irrigazione
di nuovi piccoli comprensori della media
valle dell' Agri, fra Pietra Pertusillo e Can~
nanaro, dalla supel'lficie complessiva di circa
1.700 ettari; l'ese1cuzione di opere di siste~
mazione del bacino montano, comprendente
opere idrauliche per 330 chilometn nella con~
ca dell' Agri e dei suai affluenti, opere idrauli~
che e forestali interessanti una supedìcie di
25.000 ettari; opere a carattere intensivo,
interessanti una superficie di circa 22.000
ettari; opere di difesa idraulica dell'asta in~
feriore dell' Agri, per uno sviluppa dI circa

,16 chllometri e mezzo ». Il costo complessivo
delle opere previste ammontava, a quel tem~
po, a 50 miliardi.

Questo p'l'ogetto, onorevole Sattosegreta~
l'io, onorevoli calleghi, fu approvato dal Con~
sÌ'glio superiore dei lavari pubblici e dalla
Cassa per il Mezzogiorno. fin dal 1953. Che
cosa è stato fatto? Potrei dire delle COSeine~
satte e non sarebbe nè onesto, nè corretto, nè
è nel nostro costume. Attendiamo. da lei, ono~
revale Sottosegretario, dati e fatti, cifre e
numeri!

Se queste opere nan avessero. travata un
ostacolo da parte della Società meridionale
di elettricità, farse, a quest'ara, il prablema
sarebbe stato risolto al 60 per cento. Nan di~
ciama ohe la responsabilità è tutta vostra,
ma è nella mancanza di buana volontà, per
cui voi permettete a queste società di soffo~
care il progresso e la civiltà nel Mezzo~
giorno d'Italia.

.onorevoli colleghi, da quanti anni alcuni
senatori, prima di me, hanno prospettato il
problema della democratizzazione di deter~
minati ,enti? Ebbene, sono dieci a dodici anni
che nell'Ente di irrigazione impera un com~
missario straordinario!

Qui, nel Piano Verde, parJate di demo~
cratizzare, di sviluppare, di ampliare la fun~
z,ionalità di questi Enti di irrigaziane e dei
Consorzi di bonilfica; ora, a parte le conside~
raz,ioni giuste ed ampie che sona state fatte
dai miei calleghi sulla demac~aticità di certe
e1ezioni nei Consorzi di bonÌ'fka, io vi da~
mando: è mai possibile che non riusciate,
dopo dadici anni, a sanare una situaziane
antidemocratica, illegale, ohe si perpetua nel
Consorz,io di bonifica deUa Fassa Premuro
gIa,na, oppure nell'Ente d'irrigazione della
provincia di Bari? Perchè tutto questo?

Ella sa, anarevale Sattas'egretaria, che vi
sana alcune opere inutilizzate, che vi sana
dei praprietariassenteisti che Impediscano
che queste apere irngue passano avviare a
soluzione alcuni problemi fondamentali delle
nostre colture ? Perchè ,avviene ciò? Perchè
c'è un fatto spi:ccatamente 'pohtico, perchè
far pragredire il Mezz,ogiorno d'Italia, dare

. la terra ai contadini, assicurare ai contadini
progresso. e civiltà nelle campagne, significa
dare un calpo mortale alla tracotanza seco~
lare delle forzeassenteiste del Mezzogiorno
d'Italia.

Onarevole Sottosegretario, noi ci preoccu~
pÌ'ama, il più delle volte, di nOn pater tro~
vare, nelle pieghe dei bilanci statali, pochi
miliardi per soddisfare le giuste rivendica~
zioni degli statali o dei vecchi con o senza
pensiane, e poi si stanziano miliardi, centi~
naia di miliardi, per costruire opere che ri~
mangano inutihzzlate! Perchè tutto questo?
Così facendo, non rechiamo soltanto. un dan~
no al Mezzogiarno d'Italia, ma calpiamo la
economia a1gricola di tutto il P,aese e mettia~
mo anche il contribuente italiano di fronte a
scelte diffi'Cili. Egli deve contribuire ad ele~
vare il tenore di vita del popolo italiana. N on
possiamo rimanere insensibili a questi pro~
blemi: sarebbe antidemac~atica ed anche an~
ticristiana.

Onol1evale Sottosegr:etario, noi non possia~
ma più aspettare. Noi abbiamo appreso dai
nostri maestri, che sono stati accanto al mo~
vimento operaia nel Mezzogiorno d'Italia, co~
me bisogna condurre le lotte. N ai non SIamo
animati dall'odio, onorevali colleghi, siamo
soltanto assetati di giustizia e vogliamo aggi
riproporre il grande anelito di libertà che
Gaetano Salvemini lanciava a tutte le popo~
lazioni contadine meridionali: non ci può es~
sere democrazia, non ci può essere libertà.
senza che siano liberate dalla schiavitù, dalla
indigenza e daUa miseria, le nobili, buone,
brave e cristiane popolaz.ioni contadine del
Mezzogiorno d'Italia. Onorevole Sottosegre~
tario (non voglia dilungarmi oltre perchè
debbo ma1ntenere fede all'impegno che ho as~
sunto con la Presidenza), sono questi, sia pure
esposti in una manIem disadorna e fretto~
losa, i problemi e le sofferenze che affliggano
il Mezzogiorno d'Italia: a voi della maggia~
ranza, a noi della apposizione, il compito e la
responsabilità di raccogliere gli appelli degli
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uomini del prImo e del secondo RISorgimento
e di fare veramente nell'Itaha meridionale
tutto CIÒ che essa da troppo tempo attende
per vedere rIsoltI l SUOIgravI problemI. (ì/t1)1
applaust dalla slntstrra Cang! atltlàz1Onl)

P RES I D E N 'l' E E iscritto a parlare
Il senatore Granata Ne ha facoltà

G H A N A T A Signor Presidente, ono~
revole SottosegretarIo, onorevolI colleghi, non
voglIate attribuire ad una SOLta dI rlefOlma~
zione professionale l'accostamento che sto per
fare, in questo mio esordio, tra Il Piano Verde
e il Piano della scuola, allo scopo di porre in
rilievo 1'1l1dlcativa identità di Impostazione,
pur in setton tra loro tanto divers], chiara~
mente nvelatrwe di una linea politic3, gavel"
nativa alla quale possiamo forse concedere il
riconoscimento dI li'ila sua 'pertmace coelen~
za, ma non certamente il consenso della no~

"tra adesIOne Infatti, come nel Piano decen~
nalpci siamo trovati di fronte ad un com~
plesso di provvidenZl~ economIche che non
modificano ma anzi rafforzano le antiquate
sbruttur2 della scuola Italiana., così col Piano
Verde si propone un insierne di stanz.i,amell'ti
CIle dovrebbero portaI e un deCIsIvo contrI~
buto alla solt, zinne della crisi mortale che
travaglia tu!ta la nostra agricoltura, e quella
del Meridione III particolare, senza tener COll~
to cIella fondamentale c;;1l~:ic1;::;1?ZjU1Ie,sllffn°.~
gata dal giudizio autor;evole dei tecnicI, che
la crIsi può eSsere superata soltanto adottan~
do congiuntamente profonde riforme di strut~
tura e massicci 1ìnanziamenti

Ora questo discorso vale senza dubbio, in
g'enerale, per tutta l'agricoltura del nostro
Paese, ma si riferIsce l1l particolare all'an-
cora più tragica situazione del Mezzogiorno
e deJle Jsole, dalla quale deriva l'accentuarsi,
in proporZIOne veramente paurosa, del dI~
stacco che di vIde Il Nord dal Sud dell'ItalIa:
ar:gomento questo che è stato di recente il
tema di Un Vlv,ace dIbattito nel corso dI unì)
interessant,e ruhrica televisIVa. Ora:nrai della
crIsi dell'agllcoìtura del MezzogIOrno, che è
strettamente connessa, con l'ancora insoluta
questione meridionale, si conoscono tutte le
cause di natura storica, economica, politica,
sociale, tecnica, finanziaria. Il Governo ha
a sua disposizione un COSpICUOmateriale,

frutto delle ricerche, delle indagim, degli
studi che SI sono venuti compiendo in molti
decenni su questo. problema. Il Governo cel~
tamente sa che l't,mica soluzione possibile non
risiede nell'adozione di parziali provvedlmen~
ti finanziari, bensÌ nell'ImpostazIOne di tutto
un nuovo onentamento di politica agraria,
organicamente e democraticamente ll1serita
nel quadro dI una pIÙ generale politica di
sVIluppo di tutta l'economIa nazionale, con
particolare riguardo alle esigenze e alle con.
chzIOni del Mezzogiorno.

Nei dJscorsi che l Ministri più stretta~
mente mteressatJ a questo problema hanno te~
nuto nel Parlamento e ne] Paese, in occasione
dI conferenze, dibattiti, ll1contrI sulla qu('~
stIOne meridionale, questa esigenza è stata
ri petutamentt' 1']( onoscmta e SI è tradotta
.~lell'assunzione di espliciti impegni, fondati
sul riconoscimento della necessità di un'arti~
colaz'ione 'regionale del programmI, nel qua:dro
di una più ampIa impostazIOne nazIOnale. Su
quest.a esigenza dI una artIcolazione a lIvello
reg-ionak dei programmi di l'dorma e di fi~
nanziamento delI'agncoltura SI sono espressi,
;11 modo autorevole e responsabile, i mini.
stri Colombo, ,Rumor, Pa'8tore E,ssi hanno ri~
badito questo loro COnVll1Clmento anche in
occasione del dibattito che sul Piano Verde
si è venuto svolgendo alla Camera dei dep'l~
tati e nel Paese. Tuttavia, quando si tratta di
trasferire sul prane> concreto delle miziative
legislative siffatti convmcimenb suffragatl
dall'esperIenza e dalla dottrina, l'atteggia~
mento degli uomini pohtlci della. maggioral1~
za improvvisamente cambia N on per amore
dI polemica o per la ricerca punbgl10sa delle
loro sistematiche contraddizioni, ma per una
esigenza di obiettività, desidero leggere qui
un brano del discorso tenuto dall'onorevole
Pastore sulle linee della politica di sviluppo
del Mezzogiorno, in occ,asione della chiusura
della Fiera del Levante di Bari. Il ministro
Pastore, onorevole Sottosegretario, esprime~
va, in quella occasione, un concetto che io
sottoscrivo pienamente, ma che non trova poi
riflessI nella organizzazione del plano che
stiamo esaminando Egli diceva: «Buona
parte deglI sforzi compiuti nel Mezzogiorno In
questi anni ha trovato un limite imprescI;1~
dibile nella scarsa politica di interessamento
dell'ambiente umano all'intervento dall'alto.
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Il contatto ha il basso e l'alto è stato 8em~
pre mediato a distanza, non equilibrato lo~
calmente da strumenti culturali e operativi
capaci di creare quella rispondenza tra l'at~
tesa dei cittadini e l'intervento dei politici
che costituisce il lievito ,più intimo del suc~
cesso di una qualsiasi iniziativa ». E aggiun~
geva l'onollevole Pastore: «Noi» ~ e sup~
pongo che parlasse a nome del Governo ~

«intendiamo sollecitare enti e cittadini ad
uno sforzo concreto di programmazione loca-
le, chiedere la loro collaborazione nell'elabora.
zione dei nostri piani; esigere un maggiore
coordinamento tra gli sforzi del centro e
quelli delle amministrazioni, degli enti, dei

gruppi, a livello regionale, provinciale, co~
munale ». Infine dichiarava: « Il dramma più
profondo delle popolazioni meridionali è da
sempre quello di essere rimasto oggetto degli
interventi senza una responsabile partecipa-
zione ».

A me pare che in queste frasi del discorso
dell'onorevole Pastore sia sostanzialmente
riassunto un convincimento, un indirizzo pro~
grammatico che in linea teorica ed astratta
si ritrova anche nei discorsi tenuti di recen~
te dallo stesso ministro Rumor, al quale non
ho il piacere, per la sua assenza, di poter
ricordare testualmente le f:[~asi cui mi ri~
ferisco.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue G R A N A T A ). Ebbene, ono-
revole Sottosegretario, questo Governo del
quale tuttora fanno parte i ministri Colom-
bo, Pastore e Rumor, non solo non ha affron-
tato con visione unitaria i problemi di fondo
dell'.agricoltura, per mezzo di una nuova po~
Utica intesa ad attuare, con le conversioni e
le trasformazioni necessarie, più profonde
riforme e a garantire ai contadini, con la
proprietà della 'terra, la ,disponibilità dei mez-
zi tecn'ici e finanziari adeguatI per rimuo-
vere gli annosi ostacoli che, specie nel Me-
ridione, ne hanno sempre im,pedito l'effet-
tivo ,progresso, ma, inoltre, nell'elaborare 11
Cosiddetto Piano Verde, si è guardato bene,
malgrado gli impegni assunti attraverso i
discorsi che poc'anzi citavo, dal chiedere la
collaborazione di enti, gruppi e organismi de-
mocratici direttamente interessati alla solu-
zione del problema e non ha nemmeno te-
nuto conto dell'esistenza di un complesso di
provvedimenti legislativi a favore dell'agrI-
coltura vigenti nelle Regioni a statuto specia-
l:e e p,articolarmente nell'amlbito della Regio-
ne siciliana, provvedimenti ai quali si sareb-
be potuto direttamente collegare il comples-

so di provvidenze di natura finanziaria pre~
viste dal Piano.

Se ciò fosse stato fatto, sarebbe stato pos-
sibile almeno garantire a quelle leggi ~ mi
riferisco soprattutto alle leggi della Regione
siciliana approvate dall' Assemblea regionale
dopo anni di lottp, SjJPSSO sanguinosf'; ne'le
masse lavoratrici, strappat£' da]]a maggIo-
ranza autonomistica a!le resistenze dei ceti
cons,ervatori ~ gli stanziamenti necessari al-
la loro integrale attuazione.

Qui, per chiarire meglio un mio concetio,
io debbo ricordare ~ dovrei aggiungere « a

me stesso », per usare una cortese quanto
ipocrita formula corrente nella vita p,arla-
mentare ~ che, a norma dell'articolo 14 del-
lo Statuto regionale, 1'Assemblea, nell' ambi-
to della regione e nei limiti delle leggi costi~
tuzionali dello IStato, ha la legislazjone esclu~
siva, tra l'altro, in materia di agricoltura e
foreste. Analoghl diritti di competenza pri~
maria hanno le Amministrazioni autonome
della Sardegna, della Valle d'Aosta, del Tren-
tino~Alto Adige, ai sensi degli articoli 3, 2
e 4 dei rispettivi Statuti.

Di questo potere costituzionale l'Assem
blea regionale siciliana si è avvalsa per ap~
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provare leggi che, in considerazione delle
partIcolari condIzioni ambientali e struttn~
l'ali, ma anche m dipendenza del dIverso rap~
porto di forze politiche VIa via determinatosi
nella formazione della maggioranza, sono per
molti riguardI sostanzialmente diverse dalle
leggi m materia dI agricoltura emanate dal
Governo centrale e sono l'espressione sul
piano giuridico (mi riferisco in p,articolare
a quelle presentate ed emanate durante il
peri ode in CUI sono stab al potere governi
regionalI smceramente autonomistici) di quel~
la esigenza dI artIcolazIOne e programmazlO~
ne locale ImplicIta nei discorsi da me po~
c',anzi citati ed auspicata anche sul plano
tecnico e finanziario proprio dai mimstrl Co~
lombo, Pastore e Rumor: auspicata, ma nd
fatti sistematicamente ignorata, non appena
si è presentata l'occasione d] tradurre m
concreto le generali ed ,astratte affermazioni
citate.

Ciò, se da un lato rivela le profonde con~
traddiziolll della politica della maggioranza
governativa, dal1'altro ribadIsce la validità e
la coerenza della linea della opposIzione dI S'~
nistra volta ad ottenere l'attuazione della,
CostJt,uzlOne per la parte relatIva all'istituto
della ne'gione, nel cui ambito e con il cui con~
corso sarebbe certamente più facile realiz~
zare quell'articolazione differenziata dei pro~
grammI e dei fil1anziamentl che è imposta
dalla considerevole diversità di condizioni
ambielltah, economiche e strutturali del no~
stro Paese. Tutto ciò è necessario se si vuo~
le davvero avviare il Paese a un progresso
ordinato ed armonico, sanando le attuali spe~
l'equazioni e gli attuali dlshvelli che, nono~
stante cento anni di unità politica, mantengo~
no le nostre popolazioni profondamente divise
tra loro per disparità di condizioni di vita,
dI ordinamento, di costume, in una parola di
livelle, di civiltà Io non credo di dire cosa
nuova se affermo che proprio la mancata so~
luzione del problema meridionale è la causa
determinante dell'esistenza dene due Italie
diverse, divise ed ostili, di una dene quali
corre voce che sia stata di recente miraco~
lata. Qui io per inciso dirò che, anche senza
lasci,armi trascinare dalla mia irriducibile
inclinazione razionalistica, nel proclamare
questi pretesi miracoli ,economici den'Italia
privilegiata io userei per 10 meno la stessa

prudente cautela che la Chiesa cattolica i\do~
pera, sul piano religioso, nei confronti dI'i
frequenti miracoli conclamati dalla fantasia
popolare.

Io però conosco più da vicino l'altra Ita~
lia, quella reietta, quella condannata all'im~
mabili smo, all'anchilosi provocata dalla pro~
gressiva paralisI delle SUe strutture, delle
energie vitali: l'Italia dei cafoni, dei terro~
ni, della mafia e della miseria, l'Italia dei
braccianti senza qualificazione, dei minatori
senza salario, dei contadil11 senza speranza,
dei bambini senza istruzione, degli operai
senza lavoro, dei giovani senza prospettiva,
dei C0muni senza risorse. Ebbene, parlare di
lniraicoIo eCO'l1OtImcoa quelle popolazioni si~
gnifica, quanto meno, voler cimentare oltrag~
giosamente il loro troppo a lungo provato
spirito di sopportazione.

E,ppure i mali da CUi è affetto il Mezzo~
giorno, le piaghe che infestano la Sicilia e
le altre Isole non sono inguaribili. È stata
fatta, per usare una terminologia corren1:e
nel corso di questo dibattito e presa in pre~
stlto dal linguaggio medico, una precisa dia~
gnosi, è stata indicata l'opportuna terapia
che, almeno per quanto si riferisce alla .s1~
cilia, può ,articolarsI nei seguenti punti: pie-
na ed integrale attuazione della legge sulla
riforma; difesa e potenziamento della pic~
cola e media proprietà coltivatrice esistente;
concessione ai contadini della piena proprie~
tà della terra garantendo la disponibilità dei
mezzi tecnici per operare le trasformazioni
necessarie; esproprio della grande proprietà
inadempiente agli obblIghi di trasformazio~
ne sanciti daMa legge esistente; 'stimolo di
tutte le ini'zia,tive di 'carattere aSisociati'Vo,
consortiIe, cooperativistico; democratizzazio~
ne ~ ne parlava poc'anzi il collega Mascia~
le ~ degli enti di bonifica e di riforma; as-
segnazione delle terre degli enti pubblici;
estensione delle produzioni agrumicole ed 01'-
tive e delle colture industriali, utilizzando
naturalmente le opere necessarie per una ra-
zionale irrigazione; difesa dei contadini dal
saccheggio dei monopoli e dai gravami del
fisco; miglioramenti salariali ai braccianti
agricoli.

Queste sono le prescrizioni di fondo che
occorrono per sanare l'agricoltura meridio~
naIe dai suoi molteplici malanni, ed io sono
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certo che, OVe si attuassero concretamente
dette prescriziani, nai vedremma, can malta
rapidità, avviarsi a guarigiane i mall che tra~
vagliana can l'agricaltura siciliana l'ecanamia
di tutta il Mezzagiarna.

Ha parlata dI terapia, dovrei aggIUngere
che questa terapia può essere risalutiva a
con:dizione cheslla prab:~ata can urgenza ed iill
dosi massive. Ma che ,cosa fa ill Gaverna Icen-
trale? Pmpone il 'panniceHo calMa del Pian\)
Verde, \piano che Isa8tanzia1mente ,elude tut-
ti i prob~emidi fanda c.ktIDleenunciati. E che
cosa ha f'atto l'AsS€mblea regianal,e? Alme~
no ha mastrata di essere più consapevale deLa
sItuaziane ed ha varata alcune leggi che, pur
can una certa di'sa~g,3lllidrtà, raippresrentarna
tutt,avia certamente una pasiziane più avan~
zata nei confranti del Piana Verde. ,È vero che
i gaverni regianali, clericali e canservatari,
hanno cercata di snaturare le funzioni del~
l'istituta autonamistica e di astacalare e di
distorcere l'applicazione delle leggi agrarie
votate dalla maggiaranza di quella Assem~
blea. È vero tutto questa, ma le leggi ci sn-
no; si tratta di farle applicare a vantaggio
dell'ecanamia agri cala isalana, di farle ap~
plicare sul serio, di farle applicare integral~
mente ~ e questa ,è senza dubbia un tprable~
ma polit.ico ~ ma si tratta anche di assi-
curare a quelle leggi adeguati stanziamen~
ti, e questa è un prablema di natura finan~
ziaria che più strettamente si collega al tema
che stiama trattando in merita al Piana
Verde.

Che la legislazione regionale, pur can la
sua mancanza dI arganicità, sia più avanza-
ta del Piano Verde, è dimastrato, anarevole
Sattasegretaria, dal canfronto che ia avrò il
piacere, sia pure malta rapidamente, di fare
in questa sede tra le narme della legge re~
gionale 3 gennaia 1961, n. 3, che lei certa-
mente ,conasce, e le norme di :questa Pliano
quinquennale che stiamo esaminando. Basti
cansiderare che, mentre all'articolo 8 il Piano
Verde prescriVle che i limiti del sussidi a sta-
tale passano essere elevati lfino al 38 e al 43
per cento, e detti limiti passana essere ele~
vati a favare dei caltivatori diretti, piccoli
~)roprietari, enfiteuti ,fiina al 60 per centa ~-

mi preme rilevare che si dice «possona» j}

che non vuoI dire « debbono » ~ la legge re-
gionale 3 gennaia 1961, !per tutte le OIpere di

migliaramenta fOl1dia,ria, Iprevede 'contrnhutl
del 60 per centa per tuttI i coltivatori. Si ag-
giunga pai che il cantributo è cancesso, carne
è prescrItta esplicitamente da una narma del-
la legge citata, con precedenza assoluta, aI
coltivataYl dIretti, affittuari, enfiteuti, asse-
gnatari, plccali praprietari singoli ed as-
sociati.

Inoltre, sempre nella legge citata, in me-
rito alle madalltà di cancessiane dei contri~
buti (mi rIferisco 'ovviamente sempre alla
legge .regwnale), si preSlerive tohe, del ca'll!tri-
buta globale cancesso a tutti gli agricaltari,
nella mIsura citata, il 30 per centa è versa~
to all'atta dell'appravaziQne del pragetta,
prima che vengana imziate le opere, il 50
per centa a metà dei lavan, secanda gli stati
d'avanzamenta, e mfine il restante 20 per cen-
to a lavori ultimati. N an è chi nan rilevi la
enarme impartanza di questa dispasizianp"
che tarna a favare del piccolo proprietaria e
del coltivatare diretta, che nan hanna a di~
spasiziane l mezzi finanziari necessari p0l'
iniziare le 'opere sulle quali riceveranna il
contributo ad 'opere ultimate.

N an è chi nan veda, insamma, il carattere
più democratica e più avanzata di questa leg~
ge regianale, nei canfranti dell'impastazia~
ne che, dal punta di vista dei finanziamenh
e dei cantributi, ritraviama invece nel Piano
Verde. E anca l'a un'altra 'osservazione. Al
perfezionamenta delle pratiche di cantributo
fina all'ammontare di un miliane di lire, a
norma della legge regionale che ha ripetuta~
mente citata, provvede direttamente l'Ispet~
tarata agraria pravinciale. Questo significa
snellimenta delle pratiche buracratiche, rapi-
dità nella cancessiane del cantributa; quindi
facilitazione a favare ,del meno abbiente ,che,
in genere, è però più disposta ad 'operare
le trasformazioni indispensabili al migliora~
mento della sua terra e quindi al pragresso
dell'agricaltura siciliana.

Ella mi darà atta, anorevale Sottasegreta-
l'io, che, sia per la più elevata percentuale
dei cantributi, sia per la passibilità di can-
grue anticipaziani, sia per la snellimenta del-
la procedura buracratica, la legge regianale
è più rispandente alle esigenze dei caltiva~
tori diretti ed è più idanea a cansentire, dR
parte di queste categarie di coltivatori, la
realizzazione di 'opere di migliaramento e di
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trasformazione foncl1aria necessarie allo svi~
luppo della economia agricola della Sicilia.
A ciò si aggIUnge che, anche per quanto ri-
guarda altre provvidenze a favore dei col~
tlvaton direttI, della cooperazione e deglI
enti di riforma, altre leggI sono state ema.
nate 111Sicilia e altre sono in corso di ela~
borazIOne 111materia dI irrigazione, di con~
sorzi di bonifica e sui compiti dell'RR.A.S.

Queste leggi restano tuttavia in buona par~
te inoperantI, non solo per l'ostruzionismo
del Potere esecutivo legato agli interessi dei
ceti conservatorI, ma anche per difetto di fio
nanziamenti. Ecco dunque l'occasione favo~
revole per mettere alla prova la buona fe~
de e la lealtà autonomistica e democratica
del Partito di maggioranza. Il banco di pro~
va è proprio questo. Onorevoli colleghi, dia.
mo alle Regioni a statuto speciale, di,amo
alla Sicilia una quota, concordata con gli or~
gani regionali, degli stanziamenti previsti.
dal Piano, in modo che possano avere, fi~
nalmente, conlcl'eta a.pplicazione le leggi 'Vi~
genti e si possa garantire il finanziamento
di quelli in corso di elaborazione. Mettiamo
l'autonomia regionale in condizione di realiz.
zarsi concretamente, anzichè abbandonarci
alle facili critiche o alla scettica maldicenza!

Questo appello 10 rivolgo particolarmente
aI colleghi siciliani e sardi, affinchè appro~
vino con noi l'emendamento a favore de:le
Regioni a statuto speciale, che proporremo
in sede di discussione dell'articolo 3.

Ricordino, questi colleghi, che se il Piano
Verde sarà approvato nell'attuale formula~
zione, i coltivatori della Sicilia e della Sar~
degna ben poco otterranno da esso, così co-
me hanno visto appena qualche briciola dpl
Piano dodecennale per il Mezzogiorno.

RIflettano, gli onorevoli colleghi, sulla gra~
ve responsabilità che essi assumono nei con.
fronti dei coltivatol'J della loro regione. Que~
sti aspettano già da tempo, dallo Stato, un
atto di giustizia riparatrice. un gesto con-
creto di solidarietà nazionale. che noi abbia~
mo il dovere dI proporre e dl sostenere in
questa sede, almeno emendando opportuna~
mente e per quanto ci è possibiLe questo
Piane. il quale, nella sua attuale impostazio~
ne, ribadisce, invece, nella maniera più aper~
ta e offensiva, la linea di politica antimeridio~

nalista adottata in [orme pIÙ o meno paleSI
dalla classe dirigente italIana.

Onorevoli colleghI, ho cercato, in questo
intervento, di .fare adenre con la più ngo~
rosa fedeltà la mia parola alla voce eh pl'o~
testa e di denuncIa che SI leva dalle popola~
zioni del Mezzogiorno, della Sicilia, della Sar~
degna, popolazioni che ancora una volta, va~
rando questo disegno di legge così come è
proposto, il Parlamento nazionale deluderà
nelle lore aspettative e nelle loro speranze.

Dobbiamo ,finalmente convincercI, onorevo-
II colleghI, che S1110a quando quella voce non
sarà seriamente ascoltata, come è doveroso,
in questa sede, sma a quando non saranno.
avviati a soddisfacente soluzione tutti quei
problemi che vanno sotto Il nome della « qHC~
stione meridionale », l'Unità nazionale, della
quale m questi meSI con tanta pompa di ce~
rimonie e con tanto dispendIO di pubblico
denaro celebriamo la ricorrenz,a centenaria,
resterà un mirabile capitolo della storia con~
temporanea, ma non si potrà dire effeLtiva~
mente compiuta, nella coscienza dei cittadini
e nella concreta realtà sociale, economica, po-
litica del Paese. (Applausi dalla sinistra. Co'V/,~
gratulazioni).

P RES I D E N '1' E. È ISCritto a par~
lare il sena~~ore Cemmi. Ne ha facoltà.

C E M M I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, non mtendo portare, come suoI
dirsi, acqua al mare, conducendo una disami.
na generale del Plano Verode, dopo tante dot~
te ed esaurienti discussioni che l'hanno svi~
scerato in ogni suo particolare sia 111questo
che nell'altro ramo del Parlamento.

Ritengo, però, opportuna qualche breve os~
servazione su un settore deHa vasta materia,
che mi pare nen SIa stato trattato con la
dovuta compiutezza. MI riferisco alle agevo
lazioni ,fiscali previste per la formazione e
l'arrotondamento della piccola proprietà con~
tadina e della propnetà montana, delle qua~
]i trattano gli articoli 27 e 28 del disegno

eh legge.

L'ultimo comma dell'articolo 27 prevede
la proroga fino al 30 giugno 1965 delle di.
sposizioni richiamate e contenute nella legg8
10 febbraIO 1956, n. 53, e nelle leggi succes-
sive sulla proprietà contadma (e non anche
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sulla proprietà montana). A questo propo~
sito è opportuno dcordare la reoente legge
5 ottobre 1960, n. 1154, la quale ha proro~
gato, non fino al 30 giugno 1965, ma a tempo
indeterminato, le agevolazioni fiscali sia per
la formazione che per l'arrotondamento o ac-
corpamento tanto della piccola proprietà col~
coltivatrice, quanto della proprietà montana.
Suppongo che l'articolo 27 ora ricordato, il
quale ha carattere generale, non abbia inteso
abrogare la legge n. 1154 che, riferendosi
alle sole agevolazioni tributarie, ha per CJÒ
stesso carattere particolare e speciale. Avrem~
mo, in caso contrario, una situazione strana,
in disarmonia con la struttura del Piano
quinquennale, il quale tratta in parallelo, co~
me materie affini da regolarsi contestual~
mente, la piccola proprietà contadina e la
proprietà montana; ~avremmo cioè una legge
per la proprietà montana ;:;cn efficacia 11'21'-
manente e un'altra legge per la piccola pro~
prietà contadina, a contenuto strettamente
analogo, con scadenza al 30 giugno 1965.
Sarà quindi opportuno un chiarimento che
non lasci dubbi in proposito.

L'articolo 28 del Piano verde prevede la
esenzione dalle imposte di bollo di tutti gli
atti 'inerenti alla piccola proprietà conta-
dina e alla proprietà montana; esenzione già
prevista dalla ricordata legge n.' 1154. Penso
che sarebbe stato quanto mai opportuno che
quest'ultima legge fosse stata tenuta pre~
sente nella discussione del Piano verde.

Rilevo ancora che nel terz'ultimo comma
dell'articolo 28 ricorre, credo per la pri~
ma volta in materia, il termine di «incor-
poramento ». Probabilmente, per un lapsus.
del resto non grave, si voleva dire «accor~
pamento », termine che ricorre tra l'altro
anche nell"articolo 36 della legge n. 99l.
(Cenni d4 assenso del Sotto'segretario So-
ba'1"i).

Ma l'osservazione di maggior peso riguar-
da il criterio con cui vengono concepiti da-
g}ii organi ministeriali i modi e i tem~
pi di formazione della piccola proprietà con.
tadina 'e della proprietà montana, per quan-
to attiene alle .agevolazioni tributarie. Su ciò
nones'iste nè costanza di indirizzi nè unifor~
mità di vedute. Quanto alla formazione del-'
la piccola proprietà coltivatrice, per esempio,
si va adottando il criterio per il quale i cer~

tificati degli Ispettorati, prescritti al fiue
di poter beneficiare delle disposizioni fJsca~
li di favore, sono rilasciati soltanto quando Il
terreno da acquistarsi rappresenta già di
per sè una unità aziendale efficiente. In Lom-
bardia una circolare, comunicata per cono~
sc-enza,anche ai notai e con effetto da l 1o apri~

le 1961, prescrive: « I nuovi limiti per la de~
terminazione del reddito dominicale sono fis~
sati da un minimo di lire 2.500 ad un massi~
mo di lire 3.600 per umtà lavorativa per la
determinazione della idoneità alla formazionc
della ,piccola proprietà contadma ». Ciò si~
significa, senza possibilità di dubbio, che la
piccola proprietà contadina, Se vuoi conse~
guire i benefici previsti dalla legge, deve co~
stituirsi come unità poderale m una unica
soluzione, contestualmente, escludendosi ch(~
ciò possa realizzarsi a più riprese, m tempi
successivi.

Mi pare di poter escludere che il legisla~
tore abbia inteso informar~ a questo prjn~
cipio le norme sulla piccola proprietà conta~
dina: lo dimostra, fra l'altro, anche la ri~
cordata legge del 5 ottobre 1960, n. 1154, sul~
la quale mi soffermerò un istante tra poco.

Adottare una tale prassi significa, oltre
tutto, svuotare la legge di gran parte del
suo contenuto, perchè è ben difficile, spe~
cie. nelle zone montane e collinari, dove la
proprietà è frazionatissima e spesso addj~
rittura polverizzata, che si possa prospettare
l'acquiisto di una vaHda unità pOlderale da
Un solo venditore o, comunque, con unico atto.

Si aggiunga poi la sottigliezza per La qua~
le, in caso di arrotondamento di proprietà,
si negano i benefici fiscali quando la super~
ficie di terreno acquistata è superiore 1:1.
quella già posseduta.

E' una finezza che sarebbe Splegabl1e SP
sostenuta dall' Amministrazione finanziaria,
ma che ~ mi si perdoni ~ non riesco a spie~
garmi da parte degJi organi del Ministero
dell' Agricoltura e delle foreste, che dovreb~
bel'o favorire, anzi, questo tipo di trasferi.~
mento.

Nè si dica che questi criteri sono dettati
dall'intento di frenare il fenomeno del fra~
zionamento della proprietà terriera, scorag.
giando le vendite di superfici mimme. Ciò
poteva, d'orse, avere un senso anni addietro.
Oggi la terra, specialmente in montagna e in
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colIma, è talmente poco appetita che è fuori
dalla realtà supporre che chi acquista 10 fac~
cia per fim diversi da quello di costituire una
unità poderale, sufficiente alla sua f,amiglia.

Ma c'è di più: queste disposizioni restrit~
tive sono in netto contrasto con la ricordata
legge 5 ottobre 1960, n. 1154, la quale, senza
distinguere tra formazione e arrotondamento
di proprietà, agevola i trasferimenti anche
minimi di terre, consentendo la sostituzione
del certificato dell'Ispettorato con quello del
Sindaco per valori non superiori a lire
200 mila e quindi, evidentemente, per terre~
ni ben lungi dal rappresentare una minima
umtà poderale! Cosicchè si assiste ano strano
fenomeno per il quale l'acquisto di una pro~
prietà di poco mferiore al limite come so~
pra stabilito in base all'imponibile, e quindi
prossima alle dimensioni della minima unità
poderale, non può godere delle previste age..
volazioni fiscali, mentre ne possono benefi~
ciare trasferimenti di minime unità terriere.

'E per ultimo mi si consenta un appunto di
carattere più che altro professionale, che
però ha la sua importanza, sia giuridica che
pratica. L'articolo 28 del Piano verde pre~
vede fr a l'altro la riduzione a metà degli, ,
onorari notarili.La norma non sembra equa,
per v:ari motivi. Anzitutto Il costo ,cosiddetto
« sociale» di un provvedimento nen deve
gravare sopra una speeìJfica ca.tegoy'ia di cit~
tadini. Se così dev'essere, perchè aUIora il
peso dovrebbe essere sopportato soltanto dai
notai e non anche dagli altri professionisti
the operano nel settore (ad esempio ingegne.
l'i, periti, geometri progettisti)?

L'iniquItà della norma risulta ancor piil
evidente se si considera che i colpiti sono
esclusivamente o quasi l notai dei pIccoli
centri rurali, di collina e di montagna, che
operano per la massima parte nel settore che
CI interessa: quellI della Sardegna e del Me~
l'idione, dove si lamenta costantemente da
molte parti, che le sedi notarlli rimangono
scoperte per anm, perchè poco redditizie>.
Co~ questo s'istema cronidzzeremo la ca~
re]1za del servizJO notarile nelle zone più po~
vere del territorIo nazionale. Se qualche col~
lega fosse curioso di conoscere i t< lauti »
onorari previsti dalla tariffa notarile in ma~
teria, sappia che, ad esempio, l'onorario per
un trasfenmente del valore di mezz;o milione

è di lire 8.000 ,per un trasferimento del valo~
l~edi un milione è di lire 10.400, e così via,
decrescendo gr,adualmente.

Si aggiunga che si tratta di pratiche noia.
sissime, che richiedono un grande dispen~
dio di tempo, e che soltanto la buona volontà
professionale e il senso di solidarietà sociale,
più che quello del dovere, fa sì che esse ven-
gano istruite dagli studi notarili (che a stret~
to rigore non vi sarebbero tenuti); si tratta
di pratiche che, se affidate ad altri studi
professionali, costerebbero tanto da annulla.
re i vantaggi conseguibili.

Ho constatate- con soddisfazione come la
mancanza di equità, in provvedimenti del
genere, sia stata rilevata anche da autorevo~
li col1eghi senatori. I due disegni di legge
numeri 472 e 473 del17 aprile 1959, a ifirma
dei senatori Battista, 'Corbellini, Ceschi, Fo~
caccia e altri, prevedono la revoca della
riduzione degli onorari per gli ingegneri ed
architetti prevista dalle leggi 10 agosto 1950,
n. 646, sulla Cassa per il Mezzogiorno, e 3
,agosto 1949, n, 589, sulle opere pubbliche
degli enti locali.

Sono problemi dI carattere generale che
vanno risolti globalmente e non è certo que~
sta la sede opportuna per metterE a fuoco.

Sarò grato al Ministro se mi vorrà onorare
di una risposta per ognuno del tre punti che
ho succintamente illustrato. Lo ringrazio, an.
che a nome della popolazione della montagna
che mi onoro di rappresentare, della pas~
sione con la quale si è dedica to a questa
fatica, che certo gIOverà in modo tangibile, se
non risolutivo, alla grande e operosa fami-
glia dei nostri piccoli contadini e montanari.
(ApplC/Jusidal centr().

P RES I D E N T E È IScritto a parlare
il senatore Di Grazia, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i due ordini
del giorno da lui presentati. Si dia lettum dei
due ordini del giorno.

BUS O N I , Segretano:

« Il Senato,

accertato che le fumilgazioni cianidri-
che obbligatorie per la disinfestaziolle degli
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rugl'ume'tiIsono :assai costose (oltre liJ:e 400
a pianta),

impegna il Governo acciocc:h:è assegni
ogni anno al Commissariato anticoccidico.
con sede in Catania, per gli anni previsti nel
Piano Verde, la somma di lire 300.000.000
preleva'ti dana s,omma a diiispasi'z!ioneall'a,r~
ticolo 15 della presente legge, onde contri~
bu:ir:e al ~5 per 'cen:to della spesa di tale fu~
migazione 'e possa il suddetto Ente meglio
attI1ez,zlwr,sied ammodernalrsi»;

« Il Senato,

tenuto conto che il Commissariato an~
ticoccJÌldi:c'Oè l'E:nte preposto artl'a difesa dalle
caU8e nemiohe dell'la1glmme,

fa voti aCOÌo0chè il GO~elmo COInsÌ'dieri
baIe C omlJllrÌ-8saria:tJo,che ha sedie ,in Oatauj,a,
c,ome il piÙ Ldoneo a taLe fUThzion1ee, nel eam~
po a,grumÌlcdl,o, v'enga prescelto e preferito
agli altri Enti priVìatist:itci che esplicanu

funzi'oni ed attività similari ».

IP R E tS I D E N T E . II senato're Di
Grazia ha facoltà di parlare.

D I G R A Z I A. Onorevole Presi~
dente, onorevole ,Ministro, onorevoli. colleghi,
il Piano quinrquenna1e per lo svIluppo della
agricoltura, già approv,ato dalla Camera,
rappresenta la prima vaHda manifestazione
di interessamento del Governo in agricolturn.

Trattasi di un complesso di provvedimen~
ti ed iti<CÌtamenti ad operare co11'obiettivo di
raggiullig,ere 'Unadeguato equiHbrio e,conomiÌco
nel mondo 'rurale, equilibrio e,conomico ,che
deve essere a fortiori raggiunto tra lavoro,
capitali impiegatI e remunerazione, e che non
deve risolversi soltanto nel soddisfacimento
delle necessità primarie della vIta, ma deve
promuover'e la reahzzazlOne del giusto r'e<1~
dito che equipari i lavoratori dei campi a
quelli addetti ad alt,re attività

Desidero anche rife.rirmi al giusto r'8ddi~
to spettante agli agricoltori proprietari di
medie e grandi aZJende, ai quali lfino ad oggi
non è stato rlconoseiuto il profondo senso
di att3iccamento aHa terra, gli ~nfiniti sacl'i~
nei affrontati ,con decisa volontà in attesa di
tempi migliori, sacrifici che sono valsi a mal1~
tenere in vita, funzionalmente e produtti~
visticamente, le aziende agricole anche in
passività.

Costoro a1spettano da nOI i'l giusto ,rico~
scimento del dov,ere sociale compiuto e desi~
derano di essere sorretti, aiutati, incorag~
giati dallo Stato per superare la crescente
crisi economica del mondo agricolo.

>Non si persista neB'errore dI mantenere
sempr:e l'industria in stato di protezione e di
maggiore tutela: non si continui a conside~
rare 'quali benemeriti in campo sociale solo
gli imprenditori ed i monopolisti industr,ia1i.
E d'altra p,arte, nel mondo agricolo, non si
,continuino a crea.re e ad impostare sistemi
di discriminazione fra i piccoli, medi egran~
di agricoltori. Le difficoltà ,economkhe che
oggi incontra la vita agricola sono infatti
quasi del tutto uguali per ogni specie di
azienda. .conseguentlemente le leggi ,che l'o
Stato intend,e emanare per sorreggelle la
agricoltura, devono essere tali da non clleare
disparità dolorose fra gli agricoltori

Il Piano v,erde è stato impostato su que~
sti presupposti di 'obiettività e di uguagliaTI~
za per tutti gli agricoltori? Io non intendo
entrare in pol>emicasu tale argomento, mi
basta averne fatto cenno, mi basta aver pa-
sto l'interrogativo. ,spetta al Gov.erno, se ri~
conoscerà eventuali sperequazioni fra algri~
coItori, di ripararvicon aJtre Ieggicompen~
sativ,e.

I:lPiano verde è stato oggetto di molte >Cl'i~
tiche' a tal proposito, sia da parte delle de~
stre, sia da parte delle sinistre

Le prime trovano nel 'Piano verde un com~
plesso di disposizioni legislative atte a favo~
l'ire solo i coltivatori idir,etti ed in genere la
pÌ>ccola proprietà, specie quella familiare
Fanno rilevare, ad esempio, che ad alcunp
provvidenze possono accedere a titolo prefe-
renziale i coltivatori diretti ed i pic,coli .pro~
prietari

Le seconde, invece, accusano il ,Gov,er:nodi
avelle predisposto, col Piana verde, disposi~
zioni a favore degli agricoltori delle ,grandi
aziende agrarie, alle quali si vorI:ebbe con~
sentire eli usufruire del denaro dello Stato
per incrementare i propri patrimoni.

Tali ,contra.sti sono soltantO' parzialmente
giustilficabili considerando che i partiti sud~
detti partono da ideologie diverse, come ap~
pare non solo dall'interpretazIOne che eSSI
danno alle disposizioni in discussione, ma so-
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prattutto dal metodo che ess~::':~ongo:~r~egli s:an:i:men~i.~~~:~~lo~~:~~eg:re che
per Ila loro realizzazione. Mi pare comunque la somma di 55 miHardi, frazionab in 5 anm,
che sia da respingere la tesi dei pa,rtitI di rappresenti ben poca cosa in rapporto a,gl1
estrema sinistra, in quanto l'interessamento immensi capItalI di cui abbIsogna la nostr>l
deno Stato, anche .a favere dene grandi azien~ agricoltura peram\lTIode:marsi. È però vero
de agricole, è giustificato dal fine di contr]. che il Piano verde vuole signifkare incora;g~
buire al superamento della crisI che affligge giamento e stimolo al capitale privato a com~
la nostra agrIcoltura su soala genera1e; stato piere investimenti in questa grande avven~
di crisI che tende a divenire duraturo con tura, come sog1liono consider,arla coloro che
grande danno dell'economia nazionale. NOon se ne astengono diffidenti.
dobbIamo dimenticare che OggI i cosiddetti TI Govefillo, neI presentare il Piano verde.
agrarI sono divenuti i «paria» del mondo ha V'oruto dimostrare agli 'agricolton ,che fl~
economico: indebitati, costretti a vendere le nalmente si riconosce ohe l'agri'coltura non è
terre che nessuno vuole acquistare! IUn.elelIllento ,a sè stante, ma uno de'gli ele~

Del resto, gli aiuti previsti dal Piano ver~ menti .essenzIali dell'intera economia nazio:
de si risolvono in prestiti a modico tasso naIe. con la quale è indisiJolubllmente colle~
alliohe per le grandi aziende; queste, in un gata. Se si rIUsc1rà, come seno certo, ad in~
prossimo aVVierure, risolta la erisi, come ce fondere nell'animo degli agrkoltori la 'I1e~
lo auguriamo tutti, 'potranno 'f,imborsare l'e~ cessaria fiducia nella sioura ripres,a;. dell'e~
rari o, come probabilmente avverrà, in quanto conomia 8Jgricola, sono c,erto iche gli sforzi
l'avventa del nuovo organamento ed amiIDO~ economici che costoro spieg1heranno, somrman~
dernamento tecnico e strutturale della no~ dosi agli aiuti incitativi del Gover1no, varran~
stra agricoltura li porrà in ,condizione di sop~ no a completare l'apera di ammadernaJ'1J:ento,
pOl"tare nuovi oneri tributari. Si tratta an~ necessaria e indllaziorua1bile.
che in questi casi, quindi, di spese apparen~ Che il richiamo alla fiducia sia stato m~col~
temente sociali, ma in effetti, sempre produt~ tato, lo 'prava il fatto che moltissime aziende
tivistiche. agricole, piccole, medie e Igrandi SI stanno

Considero 'peralt'ro giustifk:ate butte quel~ .ammodernalldo in maniera eflcomi'ablle, non
le pur lImitate agevalazioni preferenziali chè soltanto orientandosi verso ,criteri di maggio~
illPlano verde prevede a favore dei coltivatori re produzione unitaria e dI minor costapos~
direttI e della piccola proprIetà contadina, sibHe, ma indirizzando 1'attirvità azi,endale
trattandosi di aziende così modeste economl~ verso produzion'i consIderate più redditiz;,~
calIllente, che nan è data loro la possibilità ed atte a colmare il deficit del nostro fab~
di disporre per altre vie dei mezzi finanziari bisogno.
necessari ad organizzare l'azienda secondo le In Sicilia, ad esempio, e più plartkolar~
nuove necessità strutturali, fUll'zionaM e di mente in molte del:le provincie or,ientali, il
cooperaZIOne fervore di ammodel"namento delle aziende,

Per queste ragiani, gli agricoltori ac'cetta~ la sistemazione dei terreni, ,la ri,cer,ca di ac~
no le pravvidenze del [Piano verde, così co~ que nel sottosuolo a profondItà mai immagi~
me sono state studiate e quindi prOlpo.ste a nate, a volte oltre i30.o metr,i, l'imlPi,ego di
noi per l'alpprovazione, ,e ne sono grati al ma,cchine per tali trasfomliazioni, sono così
Ministro competente e al 'Gov,erno. n Pi,ano intensi che si è rilusciti a valoriz.zare terreni
verde, infatti, 'Vuole essere uno. strumento del tutto inutiliz,zati 'per il passato e a 1}J1'e~
non soItanto economko, :ma lanohe sociale, scerglieli per gli impianti arborei (agrumeti.
vuole cioè dimostrar,e ,che la Nazione butta frutteti, oliveti, malldorleti, eccetera) di alta
concorre con slancio, nei limiti delle sue pos~ quaLità. Tale fervore di opere che ha dato la
sibilità economiche, allo sforzo a cui sono sensazione di una corsa quasi insensata al~
C'hiaiflllatitutti g:li agricoltori, pie1coli,medi e l'industriaHzzaziane deHa terra, ci dimostra
grandi, 'per soHe'Viare l'aJgrÌiColtura daNva cri~ quanto sia fiduciosa iliariSlpostache gli agri~
si economica che l'attana:glia. coltor,i danno alle 'promesse 'che il Governo

Una sola considerazione nega,tiva c'è da intende mantenere, per sorreggere e guidare
fare, quella che rilgiuarda la modesta entità lo sforzo di uomini che amano la terra con la
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forza delrla passione e con la dedizione della
fede.

Non deludi6mo, con ,cO'ntrastI l'1lterlli, qUe~
sta forza vitale che muaw) i nostri 'agrical~
tor,i, impeg:nando 1 lmo patrimoni per que~
sto doonani luminosa che il Governo ha loro
fatta prevedere! Nan deludiamO' queste spe-
ranze e saprattutto nO'n spingiamo i 1èworato~
l'i ,agricalI a 16sdare la terra, ,a volte con som~
ma dolare, per un avvenire incerta e farse
assai più triste!

È bene rkardare a noi stessi che dall'eco~
narnia agricola, di'rettamenrne o inldirettaJ~
mente, traggonO' i lara mezzi di vita gran nu~
merO' di itali6ni, dJ:1ca il 50 Iper centO'. NelLa
mia r€giane di ,Sicilia, pO'i, 11'agricol1JUrarap~
presenta quasi l'unica attività praduttiva ed
è attraversa di essa ohe si sastiene, assie~
me alle Ipopalazioni deIleoompagne, l'atUvità
commerdale delle città. CiòSlpiega l'interes~
samento dei commerdanti, degli artigiani,
deipÌ:oooli e medi imlprenditari, dei lavora~
tari, nan esdusi i prrO'fessioKdsti, aH'anda~
menta dell'annata 'agricalra, ,in qual1lta esso
si 'ripercuate f,avarevO'lmente a sfavoreval~
mente suUa lara ecO'nomia privata. J)obbia~
ma ridare fiducia agli agri caItO'l'i, i qtuaJlisa~
no profandamente scarlalg1gi'ati,altre che per
ilcal'iico fiscale dJm!postasenza 'gradualità, an~
zi ,con ingiustifkata asprezza, :mClhe per l'e~
sodo 'paurosa dal1e nostre campalgne ,dei cal~
labarratari necessari (comjpartecipanti, brac~
cianti, eccetera), per oui malti di essi stannO'
cercandO' di disfarsi della loro terra, che rap~
presenta oflffiiai in molti casi solo fante di
preoccupaziani e di debiti.

mvitiama "gli errori commessi in lP'assata
allorch1è si è tentrato di risolvere ,certI IPro~
blemi dell'econami'a agricola con sistemi e
mezzi assolutamente teorici che, nella prati~
ca attuazione, SI sona mostrati mefficienti, e
quindi can spreca di denaro pubblieo, che, se
fosse stata impiegata m8l~lia, avr,eibbe data
risultrati produttivistid molta più 'rilevanti.

CO']Piano veI1de si vuale stimolare l'ini~
ziativa privata, facendo cessare quell'immo~
bi<lisma in agricaltura che iCÌha fatto seignare
il passo praprio m un'epoca 1ll cui si è
compiuta un~ cantinua evoruzione nelle a~
ziende dei van Paesi dell'Eurapa centrale,
COSi0ChèiIdicsta0ca tra l,e nastre aziende e
quelle di quei Paesi è andato ancara aumen~

tando. L'urgenza dI tall necessariamma~
dernamenti ed adeguamenti aHe nuove esi~
g,enze cancarrenziali è 'casÌ evidente che il
Piano verde, per quanto non sia 1J toc'casa~
na, nan può non essere accalta ,come il ,primo
e ,più efficiente rimedio per operare 1'1nse~
rimentodella tlastm agncaltura nel quadro
del M,E.C

11 Piano verde ~.~ come asserisce 11 Go~
verno ~ ha lo scapo di favorire un /più ra~
,pido, razionale ed equilibrata svHuPIPo ec;o~
namica e soCÌ'ale della nostra agncoltura, m
modo or,g,anico. Questo can0etto della arga~
nicità del Pirana verde lIDisemhra fanda!lUen~
tale, e del Testo il Gaverno ha sempre insi~
stito (leI sottalineare che ,questa è il concetto
ispiratare del Piano verde.

L'articola 2 della legge, nello elencare
detbagliatamente gli obiettivi ,che si prapa ne
il Piana verde, enuncia ,con tennini chiari ed
inequivooohili quali sono l,e defidenze delle
nostre aziende wgricole, deficienze ,che stai1~
nO' a dimastrare l'abbandana se,colare in cui
è stata tenuta l'wgricoltura che, lasiCÌat,a a se
stessa, in condizioni di povertà e di bassissi~
ma reddito, non è riuscita da sala a trovare
i capitali necessari 'perammodemarsi ed
attrezzarsi.

Vi sona stati, nel carso di 'qtuesti ultimi 40
anni, fugaci e temjparanei rifl'ussi di calpitta~
li in agricaltura, propria ad opera di ele~
menti che nan si erano mai oCicupati di eco~
nomia agraria, 'attratti soltanto maU'int8'res~
se pdvatistico e SipecnlatiV'a, ,quello cioè del~
l'impiega di capitali a valte guadagnati in
mO'do spregiudicata o in trJsti contingenze,
quali quelle del dopaguerm. Ar,riochimento
.per sapraprofitti di guerra e paura dell'in~
:f1lazioneindussero questi nuavi arric0hiti ad
acquis,tare terre col sala obiettirvo di cui so~
pra, cioè cO'me impiega di capitali.

In 'un secondo tempo, l'argoglio di es:sere
praprietari di aziende agrarie, li indusse ad
investire altri capitaIi nel milgliararle, at~
trezzarle ed ammadernarle, moIta &pessa
senza un criterio tecnico, ma a scopo di sod~
disfaciml€nto del :propria oTlgag;lia

Casì si spieganO' i clapitali investiti nella
costruzione di santuas,e ville in ipiena 'calID~
pagna, abitate si e 'nO'una quilndicina di giar~
ni all',anno Iper prestigiosa dimostrazione del~
la 'prop'ria ricchezza.



Senato della Repubblica 18391 ~

393" SEDUTA (wntimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Tutto CIÒè vaJsoper un tempo assai brc~
ve perchè i periodi d] aUegro ,gwadagno 'gra~
dUR,]mente andarono cessando. ed allora ,a!p~
parve chiaro 'che la terra non eTa redditizia
come costoro credevano ed essi finirono c'Ol~
l'abbandonlilre la p,assione di un momento,
èJJienando la terra o mantenendola solo 'co~
me patrimol11o ,privato ipaco redditizio, anti~
social,e.

Trannequestl br,evi period] di 'accesa ri~
chIesta di terra, mai vi è stato un 'grande
impiego di capitali bastevole ad allineare le
nostre aziende agricole a quelle estere,

Ma la cO~p'anon è degli agricoltori i quali,
come ho già detto. hanno dato aUa terra
amore e sacrifizi f,isici ed economIci. La col~
pa' tè dell'incol111:prensione dei Ipassati g'overni
che non hanno anai voluto IguardaI1e con oc~
chio vigile all'agricoltur,a; ad essa si è pensato
soltanto quando si trottava di illll!porre nuo~
v,i balzeHi che ,l'hanno ancora di piÙ soffo~
caba ed avvilita Basta 'pensar,eche nessuna
infrastI~uttura è staoo ,creata dallo ,Stato per
aiutare 'gli sforzi degli algricoltori, dei mez,za~
ciri, dei coloni, eccetera.

Ancora oggi moltissime aziende ag~icol.e,
anche le piÙ vidne ai centri wbitati, sono
sprovviste di ener,gi,a elettrica e di Mqua
potabi,le. Ancora ogigi, nei nostri lussureg~
gianti agrUlmeti, si deve ricorrer,e, Iper sone~
vare le acque da irrigaZiione, ai :mjotori a
scoppio. con grande nocumento ,della dìun~
zionalità dell'lazienda, 'per mancanza di ener~
gia '21ettr:ica! ~ncora oggi, anche neUe azien~
de vicine ai centri abitati, sii de've ricorrere
al carretto agrIcolo e ai muli per raggiun~
g'2re le aziende; il costo dei 00ncimi e quello
del trasporto dei prodotti divlengono di con~
seguenzra così elevati 'che costringono 1'lagri~
coltoJ:'le ad ahbandonare qualsiasi desiderio
di milglioramento de~la propria azienda.

Si immagini Ipoi lo ,stato di ,abbandono de,}~
Ie z0ueagricole lontame d.ai ,centri abitati!
Niente strade rurali ed interpoderali, niente
energia eleUrka, niente ,case per appodera~
menti. 'La soHtudine vi regna sovrana e con
pssa imlperano i sistemi 'primitivi di coltura.
Ciò in netto cO'ntrrasto col f'ervore di amlffio~
dernamento e di atti.vità trasformlatrice di
cui ho in p'recedenza paJ:'llato, a proposito
delle zone cos,tiere e de,ue p,ian'ure dove più
facili sono le comunicazioni con i centri cit~
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tadim e rurali, che l'arppresentaillO il motore
di queste attività agricole, e dove sOipmttutto
migliore è la qualirtà dei :terre~1l. rQuesti ulti~
mi, anche neUe colline fJ:no 'a 4'00 metri di
altitudine, nella mia regione, 'per la loro na~
t!Umealcarea e di iITIipastomisto, si prestano
bene .alla coltivazione arboreain genere. So~
no terreni di difficilissimo dissodamento per~
chè a fondo consolidato cakareo e perchè at~
traverso i ,secoli sono rimasti incollti e im~
produttivi. Oggi invece,con i mezzi mecca~
nici, si ri,esce a di,ssodadi a ,tr,asformarli In
terreIll morbidi, f.erti1Jssiml e assai pregiati
per gli imp'kmti 'arborel.

È in questi terreni che SI è Illlziata la rIn~
corsa alle trasformazionI, rIncorsa ,che li ha
superv,alutati s'ul mercato.

1<::da notare ancora 00 nuO'voevento ~co~
nomico, che in questi lultimi tempi sta re.aliz~
zandosi neI nostro mondo agricolo. Si tratta
di un D'UOVOsistema di speculazione: neJla
mia rog'lOne si sono cestituite vere e proprie
,ditt,e agrario~indust1'Ìali, ad opera di impren~
ditori i quali svo}gono la loro attività com.~
perando terre dotlilte del1e qualità menzio~
nate sopra, a ,preZZI convenientemente mo~
dici; passanO' ,poi alla ricer,ca delle ,acque Iper
l'irrigazione con trÌ'vellarzioni anche profonde,
previo naturalmente uno studio sistematico e
sÒentifico ,per Ia 10Clalizza.zionedell'eventua~
le falda idrica; sfruttano ,quindi i contributi
di migliori a per le trasformazioni fondiarie
sia r,egionali che nazionaH; Iproc'edono alla
dissodazione, al livelmmento ed al terrazzla~
mento dei terre'!:li; impiantano nuovi algl'lU~
meti secondo i criteri moderni e eon ,i metodi
di iTrigazione più rispondenti

,si è pervenuti così a tmsformar,e intere
zone <coUinose,da cui 'per m:iIlenni non si era
mai riusciti a dcav,a're akun rell'd~lllliento,
salvo qu.aldhegramo 'pascolo, in veJ:\deggianti
giardini att~ezzati secondo le più rrrl,Odeme
conquiste a!grarie nel ,campo agrumicoIo.

Qiuesti imprenditori, dopo aver IcoITlìpiuto
tali opere di ,trasformazione 'e impiantati gli
agl'umeti, li vendono imlotti IPiiùo meno gran~
di. C'è da notare ,che i lIilvori di trasforma~
zione c0l11l1piuti.da tali imp,r,enditori o ditte
sono condotti 'con cdteri mO'derni e scienti~
fici, in quanto diretti da personale tecnico e
speciru1izzato in tale campo.
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In breve, si sta manifestando nell' agricol~
tura, in certe zone ed iqncerti terreni, quel si~
stema di speculazione mdustriale che t'l1;.
tor~ si manifesta nelle grand,l città in cam~
po edilizio, dove gli imprendl'ton edIli co~
stliuis'cooo palazzi per l'ivenderli pOI ad ap~
partamenti sinrgoli. Iln questo modo abbiamo
visto sostItuirsi l'impresa mdustriale al s'in..
golopJ'oprie~rio, incapace da solo di edifka~
re .sul 'proprio terreno, ,per difficoltà tecni~
che ed imp'renditoriali, non in grado (li ap~
prontare capi,tali, non posseduti e non pos~
sedibili.

Tale attività imprenditoriale ,edile ha date
l,a :possibilità di l'iedificare le nostre città
dopo le grandi distruzioni della guerra, non
solo, ma anche di dare a quasi tutte le cate~
gorie d,ei cittadi,ni la possihilità di av,efle una
casa propria, moderrna, funzionale ed igie~
nica.

Le im}prese 'aJgricole che, come ho prece~
d,entemente rilevato, intendono trasfo~are i
nostri terreni con luna sfruttamento di tipo
industriale, non solo daranno lalla terra ca~
pita.li di cui altrimenti non si pohebbe di~
spone, ma dli'ranno altresì la molti a:gricolto~

l'i sp,rovvisti d'i mezzi e di attrez,z'ature tec~
ni,che la !possilbl1ità di trasformare i l.oro iPo~
deri per mezzo di aecordi diretti con .1editte
imprenditrid, così come si corrtooUa con le
ditte appaltatrici in ,campo edilizio; si viene
a favorire, insomma, la :Dunzione di una pic~
cola pfOlprietà rfortetmente 'redditizia.

Tutto ciò per il momento sta sVOIllg-endosi
per la trasformazione fondia'ria di agrumeti
ma non è da escludersi ,che queste imiprese
possano svolgere la loro atti:vità anche sui
terreni a coltivazione estensiv,a, rpoteinzia'!1~
doE per quanto ri,g~uarda i livelIamenti, ter~
razzamenti, drenag1gi, stl1ade poderaIi. case
~olonkhe, e,equa da irdgazione le potabi1:e,
enel'giaelettrica e disso'clamento profondo dei
terreni. in modo da mi'gIiorare i terreni stessi
nella loro fertilità.

La zootecnia potrà essel1e-'ancorra una vol~
ta non soltanto potenziata, ma selezionata
secondo le tecnkhe dettate dalla scienza spe~
rimentale e d,alla di,et,etioa moderna.

tn molte zone del centro della mia Re~
gione, ad esempio, non è conosciuta la razio~
naIe zootecnia e l'alJev,mnento del hesUame
da latte e da rmcello è ,condotto con metDdi

assai ,primitivi e cOolsistema dell"emlgrazio~
n::)per lo sfruttamento di pascoli anche -lon~
tani. E tutto ciò pel\chè nene a'zlende dell'in~
terno dell'isola non ci sono pas.colicoltivatl,
oltre tutto 'l,er marliCé'JnZadi acqua da i'frilga~
ZlOne; perdurano, insomma, sistemi troppo
semplici ed arretrati di allevamento, ri~"pet.
to a quelli moderni.

Sono convinto che questa nuova tendenza
imprenditoriale a sfondo speculativD, mani~
frestatasi in Clampo agricolo, potrà .dare frut~
ti impensati, moIto piÙ reaIistid e proficui
àe] vecchio sistema di collaborazione di tÌipo
mezzadri.Je, -colonico od a cOlmparteCÌipazione,
foodato su scarsi .capitali; certamlente queste
nuove forme di 0011abooozione potranno tro~
vare un maggior anelito di vitalità se si
svolgono in aziende wmm,odernate e bene at~
irezzate, in quanto si potrà rèlig1giunrgere,
con la massima produzione umtaria e eol mi~
nor costo azi'endale, la certezza di un piÙ
pro£i.cuo reddito.

Mi si potrebbe obiettare che in queste im~
prese agdcole, di 'trasformazione ed ap'po~
deramento, è insito lun principio dannoso che
si oeI'lca di neutralizZ'are e di cui .10 stesso
Piano V,eTdepromuove i,l superamento: rp:a-rlo
deLlo ~pezzettameillto della terra, non più ca~
piace, in piecole unità, di rendersi sociaImen~
te utile,

Rispondo con l'asserire ,che, COolsistema
imprenditoriale sopra ,descritto, si realizlza~
no tutte le ,condizioni di ricostitluzione deJ~
l'azienda funziDnale, allichese famiiliare, nel
sensocoltU'rale, perGhè le suddette implrese,
prima di trasformare ed 'impiamtare nuovi
wgrmmeti, ,tentano di ricostituire l'a,zienda
media 'capace di assorbi're, con Hffi,ciente ri~
sultato luC'rativo, i cwpitaIi necessari 'pier
l'ammodernamento e ,l'irr~glazione

Desidero dare un esempio; una li'ziend'a di
15~20 ettari, nOonè sufficientemente merite~
vale dell'impiego dicap'iltali adeguati, ad
esemp<io, ana ri:cerca nel sottosuolo di acqua
per irrigaz.iOone: il costo sarebbe tl101ppOele~
veto, ed il margine di ,guadagno, :dOopola tra~
sformazione deJl'azienda :da s.emirnatiVla in
agriUmentata, nOon sa.rebbe ta.le da incora,.g~
giare l'imprenditore.

Si rende necessaria a:lIooo l,a contrattazio~
nee l'a<0col"docon i sinlgoli proprietari 'ViC'Ì~
niori di terr,eni potenziamente cQltivahHi ad
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"agrumi, in modo da ricO'stituire un'azienda
di 50~100 ettari, sufcficiente ad assorbire spe~
se di ammodernlamento e di rtrasformla'zione
coltur:ale e tale da dare un guadagno SIcuro.

Conseg1ue, iin un secoThdo tempo, è vero, lo
spezzettam,ento deWunità aziendale ricompo~
sta, in quanto l'impresa, ultimafti i larvof'Ì di
trosformazione, rivende l'algrlumeto in paroJ.a
a seconda d,ella richiesta dei va.ri compratori
ed assegna le quote spettanti agli ex.,pro~
prietari ,che, invece di vendere tutto il po~
llere avevano concordato la cessione col si~,
sterna detllapermuta

Il fmzionamento è real,e, indis>Ciutibilmen~
te, mai varip,roprietari restano 'leg;ati, in
un cO'ndominio ,costi,tuito dai pozzi Iper l'ac~
qua ,da irrigazione, dall'uso dei mJacehinari,
(la11e cal1alizzazioni, dalle str:aJde poderali,
da.] nucleo ,centrale del:le case e dei magaz~
zini per i prodotti e ,così via.

È una vera e propria. 'coolperativa che si
viene a ere,are natu~almente; luna coopera~
Uva ohe consentirà la realizza'z,iOine di col~
twe a più bassi costi e una pIÙ opportuna
dife1sa dei prodotti.

La pic'cola azienda ,contadina ha dato pro~
va, è vero, di grande spiri:to di sacdficio, e
nOI dobbiamo pr,enderne atto. Molte te'ne,
spezzettate In aninute fra'zdoni, sono state
trasfO'rmate dai singoli contradini, piccoli ,pro~
prietari, coltivatori d,iretti, in lf>Ìorenti agru-
meti; ma s'e madiamo ad esamina,re ognuno di
questi pi,ccOlliaJgrumeti, vi notiamo l'aplprez~
zabile opera de111avolontà e del s'aJC'rifido del
piccolo prO'prietario, mia contemiP'oraneamen~
be vi troveremo molte deficienze o mell'irri~
gazione o nei terra'zlz,amenti :m:ale a:ppronta~
ti o mel dissodamento ,parziale ed incompleto, ,

del terreno; deficienz,e che rendono molto al~
to i,l costo di ,produzione, ,anche se lap.paren~
temente tale costo nom ècakol,abIle, perchè
il colti'vator:e diretto vi iIDIpegna giornate la~
vorative lunghe e molteplid Lo spirito assi~
dativo, in questi casi, è assai s.carso, Illon esi~
stendo i coefficienti naturalicihe 8i ris,con~
trano, inve,ce, ne11a ,grande azienda sopra de~
s'critta, anche se frazionata 1111 molti piccO'li
estagli che però restano uniti al nucleo prin~
cipale, fonte di energia e di collaborazione!

Mi sia lecitoal,lora, a questo punto, porre
un interrowativo.

DO'bbilaffi,oscoraJggIare ,quest'azlOne a sfon~
do speculativo di ditte e di imiprenditori agri~
coli che, sfruttaJndo il sussidio di honifica e
dI trasformazione agr,ada, ,compiono una gi~
gantesca opera di radic:ale ammodernamento
delIla nostra agricoltJura? Dobbiamo scorag~
giarla 'per .sorreggere e faiVorire soltanto i
naturali agri.coltori che vogliono tra'sforma~
re solo 1a propria a,zienda, 'senz,a scopo spe~
culativo?

Ecco il quesito ,che io mi Ipermetto di sot~
toporre aU'attenzione del ministro Rumor
che h;a ,saputo cogliere le ,preoclcup,aiz,ionidel
mondo agricolo ,e compIlenderJe nella loro gra~
vItà, iperapìPortarv,i, oltre al conforto ed al~
l'ÌIIl:Citamento allla resistenza, tutti quei rime~
di economici 'E'tecmci che II nostro bilancio
consente.

Io sono profondamente fiducioso nell'av~
venire della nostra wgrkoJturo, ma ,Sono p:ro~
fOThdamente convinto clhe, senza l'impeglno e
la volontà trasformatrice dei ,veccihi si.steml
coltura.li, noi nom ne risol1everemo le sorti.

Pertan1to a me ,sembra assai prarbico, per
non usare altro vocabolo, incorragigli:are qUe~
sto incilpiente spirito iffilprenditoriale che ten~
de ad oper,are in aJgrkoltura, anche se con
fini sp€,culativi.

Nessuna ,az'ione umana, del resto, trO'va la
sua forza di realÌ>zzazione ,senz,a il pU1ngolodi
un ,compenso, sia esso morale, sia esso e,co-
nomko.

A mio mO'desto giud,izio, quindi, n,oi illon
soltanto non dobbiamo osrbacola:re queste ini~
ziative di trasformazione specuLative delle
colture, ma piuttosto favorirle, perchè esse
dlarannocertam:ente :buoni frutti. Si av:vererà
quello ,che abbiamo sen1jpre sperato e p'ro~
messo.

Il concorso attivo dello Stato neJ,l'imp,resa
privata, di cui il Pi:ano Verde 'Viuoleless,er,e'Un
reale e nobIle strumento, sorregge ,ed aiuta
tutte le attività economiche.

A questo punto, mi eons,enta, onorevO'le
Ministro, di fare qual'Clhe osservaz,ione e di
indicare, nell'intento di coillaboraIle al per-
fezionamento di questo strumento economico~
sodale tanto importante quaLe è il Piano
Verde, alcuni s.nggerimen,ti, atti a colmare
qualClhe pic,cola lacuna.

Il Piano Verde, a mio 'giudizio, nella sua
organidtà, ,deve ,provvedere in un primo tem~
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po, e comunque senza ritardi, aU'apìpronta~
mento delle opere pubbEche TIecessarie a,l
conseguimento deglI scopi che si prefigge,
necessarie, 'Cioè a slpingere l'algricoltore ad
ammodernare La sua azienda, per raggiun~
gere una ma:g,giore produttività unitaria, al
costo ,più basso possibile. Ma le somme stan~
ziate a tale scopo, sarno insufficienti in rap~
porto ai fabbisogni deI1a nostra agrieoltura.

,Mi permetto di accennare soltanto al fab~
bisogno della rete stradale minore, esse1J.~
ziale per il :potenziamento dell'a,grkoltura.
Non solo l'Italia, ma tutta l'E1uropa dovreb~
be affia:ncare allro ret,e stradale prindpale
una canalizzazione m,inore per ridurre il co~
sto dei trasporti Non starò a citare i dati
RtatisUci.

A me 'pare ,che a ben poco Ipos.sono servi're
le concessioni di mutui e IgUa'iuti ai singoli o
alle cooperative, se non si fanno precedere
o per lo meno accompagnare dalle opere pub~
bliche necessari,e, op,ere che sono di comlpe~
tenza anche di altri Ministeri e nOondell solo
Ministero dell'agrkoltura.

Passando poi a considerazioni iparticolm'i,
desidero richiamare la sua attenziOll1e, ono~
revole Mini'stro, sull'articolo 15che riguarda
la difesa deUe 'piante dalle cause nemiche.
All'uopo v,iene stanziata la 'cifra di 10 mi~
liardi: ben p'Oco,a dire il vero, tanto più che
non si ,nomina llè si utiliz,za, ma si dimenti~
Cia, quasi, ,un'o:r;g,anismo a ciò pr6lposto che
ha dato ottimi risultati in rugricoltura: in~
tendo parlare del Commiss'ariatoa!lllticoc~
cidico.

È a questo E>nte, che og1gi cOllTI:prendetut~
toÌiI vasto 'comprensori'O dell'Ualia insulare
e meridionale ,fino alla Campania compresa,
ohe l'rugrumkoltura deve la sua sopravvivelll~
Zia alle epidemie Isempre più funeste che af~
fligono gli ag:r:uma.

IiI Commissariato antkoccidko è preposto
alla disinfesltazione obblig13toria ed a rotazio~
ne per mezzo ,della fumÌig'azione ci:anidric3,
Pokhè il costo ,di tale mezzo di dis'ÌUlfestazio~
ne è assai elevato. ('Oltre 4.0.0 Urie a pianta),
si ritiene 'ruec,essario un contributo annuo.
che 'Per lo meno copro il 75 per cento de,lle
spese generaU e a,:>'artircolari,come ho in altri
miei interVlooti suggerito e richiesto,

Pertanto ho all'uopo presentaito due ordi~
ni del giorno sull'a'rtkolo 15, ,che spero sia~
no a,ccolti dalla Commissione e dal Governo,
pur astenendomi dal presentare emendamell~
ti, per non ritardare l'iter di approvazione
del provvedimento in dis'cussione. Onorevole
Ministro, il Piano V:erde è la Iprova concreta
deUa polibca, agraria che 11Governo ha in~
tra1preso; IPolitica di lal'go re:s,piro sociale e
di ,crescente col11ahorazione fra lo Stato e
l'inizialtiva pri,va:ta. 11 conc'Orso e,conomilco
d:ello Stato, per la p,aTte che gli comlP'ete, al~
l'economia priv3tistica darà ~ ne sono certo

~ i risultati migliori e più rispondenti iall'at~
tesa di tutti coloro che opNano per la ripre~
sa ,della nostra agricoltura. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

IB ERG AM A .s ,C O Onorevole IPre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
@'hi,un'osservazione va fatta a proposito del
Piano quinquennale per lo sviluppo della
agricoltura, ancora prima eli passare allo
esame particolareggiato di esso. Dopo tante
giustilficate lamentele sulle condizioni del]a
agricoltura, italiana, tant'e discussioni sul
modo di miglio~arla, tanti provvedimenti
spezzettati, innumerevoli discorsi, pu,bblica~
Lioni (' con'legni, nnalmsnle ci trov:amo di~
nanZI ad un atto concreto, ad una visione
che vuole esserie completa, ad un tentativo
di risanare la situazione provvedendo ai mez~
zi ritenutI occorrenti. Si dice che i mezzi
sono scarsi, che 55.0 miliardI sono pochi; e
può d3r:si ohe si rivelino insuffidenti, e che
si.a necessari'O ul~eriormente provvedere, ma
i,ntanto i '550 miJiardi per .J'a!gricoltUlraci sono
e sono già qualche cosa, sono già molto. Sono
già abbastanza per aggiungere una preoocu~
pazione di più sotto il profilo lfinanziairio,
per l'ingente agwravio che essi rappresentano
per il nostro bilancio e per l'onere degli im~
peg,ni differiti che vanno a sommarsi agli al~
tri molti e che si estendono ben ,al di là del
quinquennio al quale il Piano si riferisce.
Questo è un altro lato della questione che me~
rita tutta la nostra considerazione e che può
essere diversamente valutato. Tuttavia, per
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quanto rIguarda l'agricoltura, noco.vi può es~
sere dubbio ,che gli stanziamenti prev;isti dal
Piano rappresentano un grande benefkio, ta~
le da giusUficare ~ noi lo speriamo ~ il
sacrificio finanziario che lo Stato va ad a.d~
dossarsi.

L'agricoltura italiana, come è ben noto.
vive in istato di depressione dall'indomani
della guerra, in uno stato di depressione che
tende a div;entare cronico ,e che non potrebbe
continuar,ea lungo senza dar luogo alle più
gravi ripercussioni.

La relazione .del senatore Menghiè ricca
di dati t:1.ques.to proposito, ma basti ricor~
dare che il reddito totale del settore agricolo
è praticamente statico, nonostante l'aumento,
lieve ma costante, dei prezzi in generale, e
quando \non si verificano, c:om'è avve,nuto
negli anni scorsi, eccezionali avversità me~
tel1eologiche.

iCiò accade mentrie l'incremento del red~
dito nazionale globale è dell'ordine den'8~!:I
per cento, ed il setto!"e industriaLe è ar~ri~
vato a segnare, da un anno all'altro, un
incremento superiore al 115 per c.ento.

Dal l'apporto dell'O.E.G.E., poi, .apparso
in questi giorni, risulta che l'aumento del~
la produzionr italia.na, nel suo complesso,
fra il 1953 e il 1960. è stato del 50 per cento
e, per la profluzione industriaIe, dell'85 per
cento.

Ma il prodotto drlI'agTicoltura, (,he rap~
presentava in tmnpl lontani Il 60 e, ver,so
il 1953, il 27 per cento dEJIìpradoHo totale,
è sceso 'Ueno scorso anno al 22 per cento;
il che signiJfica non solo una diminuzione in
senso relativo, ma anche una ben modesti:'
variazione in s.enso assoluto.

Come ho avuto occasione di dire lo SC01'~
so anno, in occasione della discussione dei
bilanci finanziari, l'alta congiuntura passa a
lato del settore agricolo e non lo tocca. Ed
in tal modo lo squilibrio si aggrava con .ri~
flessi .non solo 'economici, ma anche psico~
logici.

Non è la prima volta che l'agricoltura.
versa in Italia in cattiv.e condizioni, ma è
la prima volta che il fenomeno assume for-
me così generali, estendendosi ugualmente
a tut~e lie Iregioni italiane, a tutti, o quasi,
i prodotti, a tutti i tipi di impresa, grande,

medi.a, piccola propnetà coltivatriC'e, affit~
to, mezzadria. Ed è anche la prima volta,
io credo, ,che dò ,avviene in un clima di
generale e sorprendente sviluppo

È necessario vedere le cose in una deter~
minata prospettiva. Nonostant.e gli sfo'rzi
compiuti da tante successive genemzioni, H
tena.ce ed appassionato lavoro di secoli, gli
investimenti operati in alcune zone con in~
telligenza e larghezza, sì da mutarne total-
Imente l'aspetto, nonostante tutto Iquesto,
l'agricoltur.a italiana ha sempre dato ilimi-
tati redditi. Lo ricordava il senator'e Val-
marana III un suo intervento ~ non mi
riferisco al discorso dell'altro giorno ma :t
quello di due anni fa ~ quando diceva chl~

l'agricoltura italiana è sempre stata pove-
~',a e che il SiUO,cammino è segnato da snc-
cessive d,epressioni, come la lunga crisi in~
torno al 1880, o l'altra degli anni trenta,
come ora si usa dire. In realtà i soli mo-
menti dI -euforia hanno coinciso con .eventi
straordinari e deprec:abili, come la prima t'
la seconda guerra mondble, e credo che,
risalendo piÙ indietro, sa1'.ebbe possibile ri-
trovare altri mom~:nh d'i !punta in periodi
di sconvolgimenti, come quello delle guerre
napoleoniche .e del blocco continentale, qUan~
do i ,controUì ed i tesseramenti non erano
stati ancor:a perfezionati a frenare le in~
traprese della borsa nera.

Ma evjdeHtt'menL:~ JWlI può essere sana
una economIa che flO.l'lSCesoltanto quando-
le sciagure colpiscono qualche parte del
mondo, ed è quindi necessario ricondurre la
.agricoltura, se non ad uno stato di grancte
prosperità, almeno a tollerabili condizioni
di vita, quali 'erano le sue condizioni in pas~
sato, tenuto .conto, naturalmente del muta~
mento dei tempi. Oggi le condizioni non sono
più tali, non sono più tollerabili, .ed è giusto
che lo Stato intervenga, non a fini assisteì1~
ziali, ma a lfini economici, a ristabilil'le Ja
situazione ed a garantirne il consolidamento.
Così come fann'o anche i Governi di altri
Paesi, poichè la ,crisi, questa volta, non è
un fatto soltanto nostro, ma si .estende,
come è stato giustamente riIevato molt.e vol-
te, al mondo intero, da questa e da. q.uella
parte della cortina. Il Governo americano
intervi,ene a sostenere il pr.ezzo del tfrumen~
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to. .e quella alandese a sastenere il prezzo
del burro.; l"I.nghilterra spende, per sast.e~
nere la prapria ,agricaltura, altre 2,50 mi~
liani di sterline all'anno.

,Ma da nai Ila situaziane è ancara pegigiacre,
perchè la depressiane ha colta l'agricaltura
italiana in un mamenta di trasfarmaziane,
di trapassa daBa stadio di ag;rkaltu:m ooto~
cansumatrice, di tipo. familiare, alla stadio.
di agricaltura industrializzata, rivalta ver-
sa i grandi mercati anche internazianali.

La nastra agricaltura viene, dunque, a
travarsi in istata di inferiarità prapria nel
mamenta in cui la liberalizzaziane degli
scambi la chiama a campetere e la mette
a canfranta can le agricalture degli alb';
Paesi.

Ma vi ,è di più: nan è in giaca saltanta
l'intel'esse speCÌifica dell'agricaltura, 'sano m
giaca l,e sarti di tutta l'ecanamia italiana
paichè di questa l'agricaltura è sempre sta-
ta e cantinua ad esserr elemento. fandamen-
tale.

Di questa solid.arietà fra i settari ecana-
mlci e della l1€cessità di trar:re l'agricaltura
dalla stata di isalamento nel quale si trava,
reinserendala nelpracessa generale di svi-
luppo, si è fatto interprete propria il ,Mi-
nistro. dell' Indus,tria, onarelvale Calamibo;
quando ha detto, in un recente Convegno,
che «nessun settare ecanamico può cansi-
derarsi tranquillo quando. va,da bene, se die-
t.ro ve ne sono altri che non hanno. altret-
tanta sicurezza e solidItà e non passano. af~
frantare la p,ropria vita con altrelttanta
tranqui11ità ».

E il C.N.E.iL. ha rilev,ata nell'isolamento.
dell'agricaltura italiana, che pr€S'enta una
situazione di stasi nella naturale dinamica
di agni settare praduttiva, uno dei due mag~
giori problemi dell'agricaltura stess,a, men..
tre l'altro riguarda l'efficienza tecnica. L'un;)
e l'altro sona interdipendenti e davrebbero.
trovare la lara soluziane .nel Piana og,gi
sottoposto al nostro esame.

IPer poter 'esprimer,e un adeguato giudizio.
sul Piano stesso, occarre dunque, a mio av-
viso, vedere fina ,a che punta essa può es-
sere valida strumento per correggere la si~
tuaziane agricala italia,na.

Sembra a me ,ch€ il punta decisivo, l'a:biet~
two. da 'ralggiungere, nan cal1Jsista aggi tanto
nell'accrescimento. indiscriminato della pra-
duzione quanta nell'ecanamicità della produ-
zione ,st,essa, Itlel migli aram ento del rapporta
casti-r,icavi, a, per essel'e più precisi, ch,e
l'aecrescimenta della prOlduziane in tanta deb-
ba essere rkercata in ,quanta serva a miglio-
ra,re quel rapporto. È chiaro ind'atti che, in
presenza di una crisi che per determinati
pradatti è crisi di savrapraduziane, su scala
mandiale, l'ulteriare dispanibilità di prodat~
ti ,che nan travana colloclamento rappresent1i,
sì, un mamentaneo vantaggio per una s.in-
gola azienda, ma nan sa.rebbe di akun van~
taggio per l'agricoltura italiana nel suo ,com~
plessa, rifléttendasi anzi negativamente sui
prezzi e quindi sul1a generalità degli agr.i-
caItori, appure sul bilancio deno !Stato. IÈ n('~
cessario invece parre l'agricaltura italiana
in grado. di pradurre a prezzleconamici,
avendo. riguardo non salo alla situazione at~
tuale, ma a quella che si determinerà fra al~
cuni ra:nni e che propria il ,Pi,ano Verde dovrà
cancarrere a determinare

Vi sano due elementI, infatti, che non de~
vona mai essel'e ,pel'duti di vista: il natura~
le pracessa di trasfarmaziane, attualmente
in corso, dell'agricaltura ita>liana dalla sta~
dIO artigianale a quella che, ,con parala im~
pl'opr.ia, si dice industriale, e l'altro proceS3a
di ampliamento. delle frontiere ecanomiche,
in dipendenza dei trattati del M.E IC, \?on
tutte le sue passibi,li canseguenze, pasitive e
negative, e che sa,ranna positive o negative
a secanda di quanto sapremo. fare.

Occarre pertanto che il ,Piana Verde }lionsi
limiti ad essere una pravvidenza immediata
~ e tale, in ag,ni caso, non è ~ ma sia vera~

mente la strumento capace di risanare la
agricaltura italiana e di metterla in ,c:andi~
ziane di campetere senza svanta.g~gia can le
agricolture straniere, nelle condizioni che si
saranno avverate in un non lantana avvenire.

Creda che slia necess,ario pa,ssare breve~
mente in rassegna quelle che sembrano. esse~
re le candizioni dalle quali dipende l'ecano~
micità della ,praduzione agTi,cola italiana e
dIe castitu:sCCHO altretLanti grassl Ploblemi
rai quaIi il Piano Verde è tenuto a dare lUna
rispasta. È difficile credere ai miracoli, al~
mena in campoecanamica, ma si deve cre~
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dere ai benefici effetti che si possono gra~
dualmente 'conse~uire, a mezzo di lUna in:tell1~
sa e fìducIOsa attività, altrettanto lontana
dalle sterili e vuote lamentazioni, quanto dlal~
le declamazioni 8;stratte sulla necessità di un
totale rinnovamento, che non hanno nuMa a
rhe fare con le sorti dell'agricoltura.

Vediamo dunque queste condizioni: anzi~
tutto il ridimensionamento dell'azienda agri~
cola. L'agricoltura italiana assume, di re~
gione in regione, gli aspptti più vari, non so~
lo sotto il pmfi.lo colturare, ma anche sotto
quello delle caratteristiche aziendali, a co~
minciarepropri0 dalle dimensioni delle
aziende, unità organiche che logicamente
hanno cer~ato di adeguarsi nel corso dei
tempi alle necessità e alleconV'enienze impo~
ste dalla configurazione dei t,erreni e dalle
varie forme di coltivazione. È una constata~
zione, questa, ehe già si trova nella vecchia
inchiesta della Commissione presieduta da
Stefano J acmi, Il quale scriveva che 1'agri~
coltura italiana, cresciuta in un ambiente fi~
siro e in un ambiente stanco molto differe;r~
ziati, «riflette tutto ciò che vi è di più di~
sparato, come in nessun altro ,Paese d"Euro~

l'a », e ciò sia, dal punto di vista delle 'col~
ture sia da quello dei rapPQrtigiuridici ed
economici.

:È anche v,ero, però, che la tendenza co~
stante è stata quella della S'empre maggiore
suddivisione del suolo, sia per il naturale ef~
fetta delle leggi successori e, non disgiunto
dall'atta.ccamento della nostra gente alla ter~

l'a, sia 'per effetto, in giorni recenti, della le~
gislaz.ione vincoEstica, come pure di Iquella
che ha favorito la formazione di miriadi di
unità fondiarie, piccole e piccolissime, in
contrasto con quanto si veniva contempora~
neamente attuando, per libero gioco 'econo~
mica, ma .anche per m,editata ini'z,iativa di
governi, in altriPa;esi europei. Om .io cr,edo
che non sia veramente possibile generalizza~
re in una ,situazione come questa; ma che si
debba mvecericercare quale sia l'olptJirn,um
della dimensione aziendale in ogni zona,
c'ptimum che certamente non sempre coin~
cide con le aziend,e piccole ,e cosiddette fami~
Uari. iSe ci sono regIOni dove la piccola pro~
prietà contadina, per la stessa cOllformazio~
ne del terreno, rappresenta l'optimum, altre

ve ne sono dove le più vast,e estensioni di te'r~
reno /p,iano richiedono az,iende di più va~
ste dimensioni, se si vuole assicurare l' eco~
nomicità delle gestione.

PI eoccupiamoei di favorire il sorgere di
aZIende efficienti, capaci di permettere una
coltivazione razionale, siano esse grandi, m2~
die o piccole, in forma individuale o in for~
ma associativa, sempre ,tenendoci lontani d::ìi
dne estremi ugualmente deleteri, quello del]2
aziende polverizzate che non assicurano nem~
meno il mantenimento della famiglia conta~
dina, da un Iato, e quello del latifondo, in~
teso come super.ficie non solo vastissima ma
anche disorganica, sfornita di strutture e di
mezzi e a bassissimo reddi,to, dall'altro.

Si proceda aHa ripartizione di questo, se
ancora esiste, ma si proceda anche 'alla ra~
zionale ricomposizione di quelle. lo non so
se questa si debba chiamare, come piace a
ta,luni, 'COtl1ltr'orilforo:naa~g'raria, ma ,son.)
certo che si d.e,,'e pa,rtire da azi,ende orlg~~
niche, razionali ed efficienti, perchè esse
sole sono lo strumento valido per la competi~
zione nel quadro del .M.E.C. ed esse sole per~
metteranno di raggiungere i rfinieconomici
ed anche i fiui sociali che 'C'Ìproponi.amo.

In secondo -luogo, c',è il problema della
popolaziòne agricola, della sua consistenz:t
e della sua distribuzione. È noto che l'aliquo~
ta della popolazione attiva addetta al settore
agricolo, che si aggirava 20 o 30 anni fa in~
torno al 45~48 per cento, è oggi scesa a poco
più del 30 per cento. È altresì noto che il pro~
cesso di :riduzÌone è tuttora 'in corso e te!tl~
de ad accelerar si, pur compiendosi in modo
non uniforme. Cioè, m~ntre in talune pa'rti
d'ItaEa persiste un'eecedenza di forze lavo~
rative rispetto alla terra disponibile, in al~
tre parti si verifica, il fenomeno opposto, e
la deficienza delle forze lavorative èaddi~
rittura tale da aggiungere una diffkoltà di
più aUe molte che afflIggono già l'ag'ricoltu~

l'a, con aspetti talvolta di vero e proprioeso~
do in massa dalle campagne.

È un fenomeno preoccupante, ,che merita
tutta l'attenzione del Gov,erno e sul quale sa~
rebbe interessante possedere dati più pre~
cisi e dettagliati di quelli attu3Jlmente a di~
sposizione.Quali sono le ragioni? Sonoeco~
nomiche, evidentemente, ma anche extra eco~
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nomiche, di natura psicologica: infatti le po~
polazioni rurali. soprattutto i giovani, pro~
vano un senso di inferiorità, non mai sentito
prima di ora, e tendono ad assicurarsi for~
me di vita che appaiono ad essi più lusin~
ghiere, più soddis,facenti, più premettenti.

Certo prima di tutto agiscono le ragioni di
ordine economico, connesse appunto allo sta~
to di depressione del settore agricolo, ma
sono persuaso che ta,Ie depressione non sa~
l'ebbe di per sè motivo sufficiente deH'esodo
(altre ,crisi, forse più g,r:avi, ha attrav,ersato
l'agricoltura italiana) se non ci fosse la COl1~
ccmitante fioritura di altri settori, da cui de~
riva uno squilibrio che rende molto più am~
pio il movimento di migrazione dalle camp3~
gne. E infatti il fenomeno si verifiea sopra~
tutto nelle ZOineindustrializzate, che sono poi
anche quelLe dove Il'agricoltura, ,a ,sua volta, è
più industrializzata ;e si difende meglio, o me~
no pe!ggio. In talizone,prop.ri,o il mi.g1iora~
mento degli altri settori rende :più grave la
situazione dell'agricoltura (altra rilprO!Va,se
mai ne occorresse.ro, idell'interdi:pendenza dei
settori economici).

Ora, a mio avviso, non vi è dubbio ,che la
diminuzione della popolazione impiegata nel~
l'agricoltura (dico ,la diminuzione della po~
polazione impiegata, non già ,l'esodo dalle
campagne che è cosa diversa) sia in defini~
tiv8., a determinate condizioni, un fenomeno
salutare, uno s.copo da pe,rseguire come meta
finale. La percentuale di popolazione impie~
gata nell'agricoltura è certamente anche og~
gi troppo ,elevata in Italia, oltre che mal di~
s,tribuita, ed è di parecchio superiore a quel~
la degli Stati Unit[ e delle NaziOOliden'Ocd.~
dente 'europeo.

:È un fatto perfettamente naturale che il
progresso economico conduca ad un sempre
maggior incremento del settore industriale e
delle attività terziarie, che hanno davanti a
sè possibilità di sviluppo praticamente i1li~
mitate, mentre il settore agricolo ha possi~
bilità limitate, non fosse che per la disponi~
bilità della terra coltivabile che, salvo ac~
crescimenti marginali, rimane s.empre la
medesima. Dunque, il passaggio della popo~
lazione attiva dal settore agricolo ad altri
settori deve ,essere riconosciuto, in via di
prbcipio e nei giusti limiti, come un fatto

tenefko e un segno dI prospentà, subordina~
tamcn::e però alle tre seguenti condIzioni:
che gh emigranti dal settore agrkolo possa~
no essere assorbiti a buone condizioni dagli
altri settorI (è un'esIgenza così evidente che
si pon,c quasi come una premessa e che ren~
de superflua ogni dim,ostrazione); che il pas~
saggio avvenga con gradualità, ordme e mi-
sura, In modo che la produzione agricola non
abbia a soffrlrne, in altre parole che siano
approntati quei mezzi, per lo più meccanici,
che possano sostituiTle il lavoro dell'uomo e
renderlo disponibile per impieghi più remu~
nerativi in altri settori, senza che abbiano a
verificarsi -del vuoti nella produzIOne; intfi~
ne, che il passaggio non s'gnilfkhi abban~
dono delle campagne, int,endo dirle delle zo~
r e rurali, aprendo la via alla piaga dell'ur~
banes:mo: il .che è ,cosa perfettamente evita~
J)lle se lo sviluppo industriale, in particolare
quella delle medie e piccole industrie, eve[l~
tualmenb complementari dell'agricoltura,
inv.ece di concentrarsI nei grandi ~entri, Ri
diffonde nei centri minori deHe zone rurali,
come è avvenuto, per esempio, anche per
saggia volontà di governanti, nella Repub~
blica federale tedesca, in questo dopoguerra.

Vi è, come si vede, per quanto attiene cl
questo problema della popolazione agricola.,

un vastissimo campo dI StudlO e di lavoro.

Vi è, poi, il problema più specifi.:;o deH'ill~
cremento della produzione e, congiunto con
esso, vi è il problema delìa conversione, o,
meglio, della scelta delle colture. È questione
di somma importanza ed ,è, forse, quella a
cui il Piano quinquennale meglio provvede.

Credo sia pacifi~o .che i vari tipi di colti~
vazione dle si effettuano in Italia e che
hanno seguito per 10 più, sino ad ora, deter~
minate lmee tradizlonali, abbiano bisogno
dI essere innovati o, come si suoI di,re, ridi~
mensionati. Ciò non soltanto per quanto ri~
guarda il momento presen:te ed il mlel1c1ato
nazIOnale, ma soprattutto avendo ri.guardo
aglI anni avvenire ed al più vas,to quadr')
del M.E.C'., col conseguente accurato studio
di quel mercato, 'al fin,e di rkonoscerne la
confonnazione, l bIsogni. i possibili sviluppi.

N eHe linee gen-erali, come pure la rela~
zione sottolinea, si tratta soprattutto di 'cOl)~
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tenere le produzIOni cerealicole e di inCire~
mentare altri tipi di produzione.

Seno lontani i giorni della politica autar~
chica e !d'elle battaglie dell grana e nan è chi
non veda l'interesse di praticare calture più
pregiate, anche se questo davesse signi:ncare
la necessi.tà di impartare qualche valta del
frumento a basso prezzo, compensandola,
però, con la praduziane ,e l'esportazione di
altri pradotti a prezzi redditizi.

I prodotti verso i quali la nostra agrical~
tura deve indirizzarsi sono ben noti, e sono
quelli stessi versa i quali già spontaneamen~
te SI mdirizzano gli agricaltari, come risulta
an::he dalle cifre cantenute nella ,Relaziane.
Il Piano non ha che da favorire questa evù~
luziane.

Anzitutto, naturalmente, il ,problema <della
zaatecnia. Il consumo di carne va di pa":.'i
passo cal miglioramento delle .candizioni
economiche generali ed è, quindi, legittimo
sper.are che esso sia in cO'ntinua asoesa. Del
resto siamo oggi importatori di carne e di
bestiame per una rilevante cifra.

DobbiamO' .pen,g,are ~d un miglioramento
quantitativa e ad un migliaramentO' qualita~
tivo. Parlare di miglioramento quantita,tivo
signiifka parlare, prima di tutta, di prati, di
foraggi, e quindi di irrigaziane. ,Mlgliara~
menta qualitativa signilfka scindere netta~
mente il bestiame da lavoro da quello di al~
levamento, sostituire il prima can mezzi mec~
cani ci, preaccuparsi di castituire razze pre~
giate e pensare alla sanità del bestiame.

A tal propositO' ricardo che la 5a Cammis~
sione del SenatO', un paio di anni fa, ha, do~
vuto,con sua rammarico, esprimere parere
cantraria, per mancanza di .capertura,ad un
disegna di legge di iniziativa del senatare
Salari, oggi Sattosegretario di Stata per la
agricaItura, che prevedeva lo stanziamento
di una somma, salvo errore, di 50 mi1iar~
di per combattere la tubercolosi bovina.

La presente poteva essere una buona oc~
casione per risolvere il grave problema ed è
peccata che il Piano nO'n preveda una stan-
ziamento espress,amente a tale scapa.

Vi sono, poi, i pradatti artafrutticali, che
gIà segnano, anch'essi, un naturale incre~
mento, cui davrebbera aggiungersi ~ ma

il Piana nan ne parla ~ i :fiiOl'ie le piante

arnamentali, che in 5 anni hannO' quasi rad~
dappiata la praduzione e costituiscanO', già
OggI, una cifra non indifferente nella na~

stra esportazione. Anche per il settare arta~
fl utti<:ola, o almeno per una parte di essa,
il M E C. affre natevali praspettive ed è
giusto l'mcan~ggiamenta che ad esso viene
dal Piana.

Da ultima VI è il legname, il cui c.ansuma
è pure in aumenta e del quale siamO' larga~
mente impartatori. Essa riveste particala~
re importanza per la mantagna, ma anche in
alcune zane della pianura padana il pra~
plema, è di attualità ed ha data luogO' ad una
palemica che si patrebbe chiamare del riso~
piappa, dato che entrambi i prodotti sem~

branO' partIcalarmente prediligere gli stessi
terreni.

Non pa~e dubbio ~ e lo ha dimostrata in
un SIUOsaitta il Saja ~ che la produzione ri~
siera possa essere decurtatadi una ra,gio~
l1svole aliquata, senza che il valore glabale
ne sia sens,iibilmente ridatto e che prati da
foraggiO' e piappeti passanO' sastituire util~
mente una parte d,eHe ,risaie, :ben s'intende
delle mena fertili.

'II consumo interna, di cui nan è prevedibi~
le un aumenta, lascia scaperta quasi un terza
della praduz1ione del risa, che raggmng'e da
nai le medie 'unitarie più alte del manda, e
quel terza viene espartata in perdita, ,can un
aggravia di circa 4 mIliardi all'annO', al tqua~
le devano aggiungersi farse altri ,3 miliardi
per le spese d'ammassa e per l'arganizzazia~
ne di questo.

A prescindere da alcuni eccessi e da al~
cune trasfarmaziani disardinate, che pure
vi sano stati, nan è ragionevale ins.istere in
una direziane così antiecanamica quando vi
sona ampie passibilità di sviluppo in alti'e
direzioni e quandO', neUe zane risiere, nana~
stante i salari che sono tra i più alti di quelli
praticati nella nastra agricaltura, la mano
d'opera dife.tta agni giarna di più.

Del resta gli agricaltari, fra i quali gran
numera di piccal1 praprietari, la hanno già
perfettamente compresa e stannO' praceden~
do alla riduzione delle superfici caltIvate a
J'lso.

Il piana si prapane di favorire questa ri~
dimensionamenta delle calture, saprattutta
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con quei provvedimenti per la rice:rca, la
sperimentazione, la dimostrazione e l'assi~
stenza te'~nica che si trovano al Capo I del
Titolo TI, e che hanno del resto anche altri
scopi. Vi sarebbe da fare una sola osserva~
zione su questa utilissIma iniziativa. N on 81
vede bene, infatti, 'attraveflso quaili organi il
Ministero dell'agricoltura intenda svolgere
questa vastissima .e complessa sua attività.
N on vorrei che questo signHkasse il sorgere
di un nuovo apparato burocratico; penso
che si dovrebbe invece far ricorso agli orga~
nismi 'già esistenti, <C'omegli !Ispettomti agra~
l'i, gli Istituti e le ,stazioni s:periiIlllentaH,even~
tualmente riformati e rafforzati.

Analoghe considerazioni valgono per quan~
to riguarda, in linea generale, il problema
deIJa produttività delle aziende. IÈ dedIcata
ad esso una sede di articoli, fra i quali han~
no particolare importanza quello relativo al~
la meccanizzazione e quello r,elativo all'irri~
gazione. Sono qU,esti, infatti, elem!enti e's~
senziaIi per l'aumento della produzione e per
la riduzione dei 'costi, cioè per il migliora~
mento del rapporto f:ra la quantità e la qua~
Età del prodotto e la spesa neoessaria per
otte11'erlo.

,si pensi aHa scarsa percentuale di mac~
chine agricole esistenti nel nostro Paese ri~
spetto a quella degli altri Paesi; sebbene ta~
le percentuale sia ora in confortante aumen~
to, è necessario compiere un vero e proprIo
balzo innanzi se si vuole diminuire utilmen~
te la distanza. Ma si pensi anche a quale dif~
ncoltà rappresentino, anche dal punto di vi~
sta della merccanizzaziorre, i molti milioni
di particelle catastali nelle quali ,è diviso il
suolo italiano, alcune delle quali sono così
piccole e C'osìmal conformate da rendere dif~
,ficHe per,fino la, manovra di un trattore; è
necessario ricomporle, sotto il profilo della
conrduzione, favorendo pertanto in ogni mo~
do le forme associative e cooperati visti che,
ccme premessa indispensabile all'acquisto e
all'utilizzazione delle macchine.

Si pensi altr'esì all'irrigazione, che oggi
mteressa una parte così esigua delle super~
tf]ci coltivate e ,che potrehbe essere ampia~
mente estesa, soprattutto nell'Italia centro~
meridionale. Le provvidenze previste dal
Piano a questo riguardo, come pure quelle

per i ,concimi, le srementi, l'energi,a eIettrica,
la viabilità e via dicendo, appa,iono no~
tcvoli, ma non cer,to s'ufficienti; ed .è facile
prevedere che, al termine del quinquennio,
sarà necessario ulteriormente provvedere.

In quarto luogo, vanno considerate le age~
volazioni di ordine finanzIario dirette a fa~
cihtare l'afflusso degli investimenti, senza
di che il Piano mancherebbe alla sua funzi\)~
ne dI incentIvo e di stimolo e si esaurirebbe
senza aver raggiunto lo scopo. A questo ri~
guardo il Piano ampiamente provvede, non
soltanto mediante una rIduzione dei tassi di
interesse sui mutui, ma anche mediante l'in~
traduzIOne di due importanti novità: il con~
C'orso dello Stato nei ,crediti di conduzione e
il fondo interbancario di garanzia, di cui al~
l'articolo 36, che l'ende effettiva per le pic~
cole imprese la possibilità di accedere al
credito, Che tale garanzia debba essere 1i~
liIi:,alta alle piccole aziende SI comp,rende per
ovvie ragioni, ma che anche ilc'redito di
conduzione debba essere limitato ad esse è
molto meno comprensIbile, quando si pensi
che non vi è probabilmente azienda, per
quanto grande e bene attrezzata,che non ab~
bia bisogno di ricorrere al credito per la con~
duzione e, anzi, quanto più è grande tanto
più abbisogna di capitale circolante per i
maggiori onen di mano d'opera, di me'cca~
nizzazione, eccetera, rispetto ad un' azienda
di tipo familiare.

Ad ogni modo, per quanto riguarda i cre~
diti, ed in particolare quelli di miglioy.amen~
to, previsti dal disegno di legge in una du~
plice forma, come contributo in conto capi~
tale e come concorso sui mutui, oc,corre av~
vertire come, in linea generale, la prima for~
ma sia di gran lunga preferibile alla secon~
da. Lo ha detto molto opportunamente il
C.N.E-.L. neUe sue oss-ervazioni: «iL:'indebita~
mento ha dei limiti c;he sono là dove l'agri~
coltum non è più in grado di l'imborsar~
1'lstituto sovventore, ovvero là dove il rim~
borsa ha tale incidenza sul reddito netto di
impresa da remunerare in maniera inade~
guata i if'attori produttivi conferiti diretta-
mente dall'impre'l1,ditore ».

N on Sri dimentichi che 1'agricoltura è
già oggi carica di debiti, che in molti casi
gli ammortamenti e gli interessi a tassi re-
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Jativamente elevati mettono nella più seria
difficoltà i bilanci delle aziende e che qualche
volta, almeno nella pianura padana" proprio
una certa facilità indiscriminata di credi,to e
l'abbondanza ,fittizia che esso creava hanno
concorso a dissestare aziende che in un deter~
mmato momento si sono trovate improvvl~
samente dinanzi 'l'istituto mutuante, non
più in veste di benevolo sovv'entore, ma in
veste di creditore, creditore fra i creditori,
armato di tutti i suoi privilegi.

Da ultimo va considerata la creazione di
organismi per la difesa dei prodotti .agri~
c'Oli in tutti i loro plassaggi: ,conservazione,
lavorazione, trasformazione, fino aLla 10r'O
graduale immissione sul mercato. È ila pri~
ma volta che ci si occupa seriament'e di que~
sto aspetto, di tanta importanza, specie in
ques,to momento in ,cui gH ac,cordi del M.E,.C.,
se ci 'espongono ad una piÙ viva concorren~
za, ci mettono però al riparo da certi peri~
coli che, a seguito di improvvise decisioni di
Stati stranieri, hanno altre volte fatto crol~
la re i nostri 'pl'ez,z,ie messo in crisi i nostri
mercati. Come si propone la legge di creare
questa essenz,iale organizzazione e struttura
di mercato? Già il Ministro dell' agricoltura
aveva anticipato la soluzione in un suo di~
scorso dello scorso anno, quando rilevava che
«senz,a libere e volontarie associazioni di
vendita dei produttori non ci sarà possibi~
lità di benessere per l'agricoltura ».

Ed è vero che, in difetto di quella inizia~
tlva, non ci sarà alcuna possibilità di sta~
bilizzazione dei prezzi e si assisterà a quel~
lo spettacolo del quale siamo stati testimo~
ni in questi anni, quando i p'rezzi della pro~
duzione talvolta pr1ecipitavano, anche a s,e~
guito di im!provvid,e, massicce imjportazioni,
senz,a che per questo i prezzi al consumo
subissero la benchè minima fle,ssione.

Liber,e e volontavie associazioni di ven~
dita; quindi, in primo luogo, cooperazione.
Anche s,enza pensare a quello che la coope~
razione ha saputo realizzare in alt~i Paesi
e alle grandi cooperative agricole dei Paesi
dell'Eluropa del nord,anche senZ6 illudersi
sul tempo che sarà necessario, poichè una
organizza'zione cooperativistka su lal'ga s'ca~
la non si improV'V,isa, ma richiede pr'epara~
zione ed esperienza, è già molto che il pro~
blema sia stato affl'Dntato e che il Piano, con

gli articolii 20 e 21, getti le fondamenta di
un sistema coo.perativo non solo sul terreno
della produzione, ma aUresì su queUo deMa
lavorazione e deUa vendita dei prodotti, e
che siano stanziate somme rilevanti per la
costruzione di impianti ,e magaz,zini, non~
chè per la corresponsione di acconti agli
agricoItori conferenti. Sembra tuttavia ne~
cessario che le stesse provvidenze debbano
aversi per tutte le forme associativ.e di pro~
duttori agricoli, che possono ben sussistere
anche in forma non cooperativa, e ci si può
chiedere se la più larga dizione dell'articolo
21, «enti ed associazioni di .produttori aigr[~
coli », non sia preferibile a quella analitica
e nOn perfettamente chiara dell'articolo 20.

Tali sembrano essere i principali probIe-
mi che la nostr:a agricoltura deve risolver,e,
se vuoI I1isoUevarsi daU'attua,le stasi, e si
può s::mz'altro ritenere che dalla appropria-
ta e coordinata soluzione di ognuno di essi
scaturirà quel miglioramento graduale, quel-
l'inversione di tendenz,a, che è neUe inten~
zioni del Governo e nei desideri di noi tutti.

l,l Piano verde risponde all',aspeUat,iv,a?
Costituisce almeno un buon inizio per la so~
luzione di quei problemi? A me pare che
esso in akune parti pr'eisenti aspetti aIta~
mente positivi, come quando prevede l'inter~
vento in settori ai quali fino ad ora nOn s,i
era pens,ato o non si era abbastanza pensa~
to. Ciò vale, .per ,esempio, per il tentativo
di dar vita ad una vasta attività di ricerca
e di studio, i cui risultati saranno diffusi in
modo capillare e tradotiti in :pratk,a 6ssisten~
za, in modo da illuminare ed orientare gli
agricol,tori nella loro quotidiana fatica, a se~
conda delle esigenze del mercato. Così i prov~
vedimenti ora citati, diretti aHa valorizza~
zione della p,roduzione agricola, che eomple~
tana il ciclo ,produttivo, liberano i produtto~

l'i daN'assillo deHa rrupida vendita del prodot~
to, pel'ffiettono loro di affacciarsi diretta~
mente ai mercati e di parlarvi in prima per~
sona.

.In altre SUe parti, quelle che riguardano
più propriamente l',incremento delIa produ~
zione e le misure contributive e creditizie,
il Piano s,embra pure rispondere alIo scopo.

Altre parti, infine, a cominciare da quel~
la importantissima della r1icomposizione fon~
diaria, sono salo indirettamente adombrate,
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mentre meritavano, a mio avviso, di essere
affrontate i,n modo diretto e totale. Si pensi
a quello che l'attuale sforzo signi:fica dal pun~
to di vista finanz,iario, alla scarsa probabi~
lità che un simi,le sforzo possa essere ri,pe~
tuta a breve scadenza e quindi alla necessità
che l'occasione sia sfruttata al massimo È
dunque un peccato che il Piano denunci. una
certa mancanza di visione completa e di or~
galllicità.

Diceva l'altro giorno il senatore Garelli
che il meglio è nemico del bene, ma questa
antica ,sa'ggezza non toglie ,che, q!Uando è p'os~
sibile, si debba ricercare il meglio. Bene in~
t,eso, siachila]}o che darò, coi colleghi libe~
raH, la mia approvazione al Piano così co~
m'è, senza chiedere il cambiamento di una
parola, perchè troppo mi rendo conto del
grande valore che esSO assume in questo mo~
mento e della suprema esigenza di non man~
dare delusa una lung,a, ansiosa, legittima at~
tesa. Se era importante aspettare che la con~
ferlenza di giugno potesse dare lumi al Pia-
no, è ancora più importante e signtficatìvo
per me che, quando l.a con:f':e]}enz:asi ap,ri~
rà, il Piano sia ìgià diventato legige dello
Stato.

Ma, detto questo, è doveroso da parte mia
esprimere qualche perplessità e qualche ri~
serva, non fosse che nella speranza che si
possa rimedial1e in un secondo momento.

N on parlo tanto della dispersione dellla
spe'sa, che si suddivide fra troppi canali, con
le inevitabili conseguenze di ,disporre :stanzia~
menti insufficienti per parecchie voci, come
non è sfuggito al.l':attenzione del C.N.E.L.;
dò vale, ad esempio, per quanto riguarda
gl:i stanziamenti per le ricerche e la speri~
mentaz,ione agraria e quelli a favore della
zooteCllia.

Mi riferisco aHa volontà che ha ispirato
il ,Piano, che riflette la profonda, div1ersità
delle situaz,ioni g'leo'grafiche edeconomi,che
italiane, in cui sono visibili due componenti:
la p'rima, diretta a f,a]}edel .piano uno stru~
mento adatto ,a da,re all'algricoltura !Unvigo~
roso slancio produtti~isti:co, ,e questa. app:are
chiara dall'impostazione ~enerale e Idalle fi~
nali'tà e direttive di intervento di ,cui ai primi
,articoli della le,gge. La 'seconda, ehe s,i prOipo~
ne di venir,e in aiuto all,e zone più dehoH o più
sofferenti dell'ag,rkoltura italiana; e di qui

vengono tutte le dis.criminazioni a favore di
determinati tipi di aziende e di :d:etermJnate
regioni.
.' Alcune di tali discrliminazioni sono vera~
mente incomprensibili. L'articolo 7 prevede
10 miliarldi in cinque anni per l'attivItà di.
mostrativa e l'assistenza tecnica su tutto i,l
territorio agrario nazionale, 21 miliolll di
ettari; l'articolo ,30, primo comma, prevede
lo stanzia'mento di una somma praticamente
uguale, 9 miliardi ,in tre anni, per lo stesso
lavoro nei comprensori di riforma, 750 mila
ettari, di cui solo 600 mila ri,sultano sinora
assegnati.

Dato che di tali provvidenze tutto il P,ae~
Se ~ e non solo i compr:ensori di riforma ~

grandemente abbisogna, non si ri,esce a spie~
gare l'enormità della sp,roporzione.

Comunque sia, appaiono rispondenti al ve~
ro le parole pronunziat,e dal Ministro alla Ga~
mena dei ,deputati circa loe discriminaziom
che il Piano prevede a rf:a,vore d:eUe pic~
cole aziende, e quelle pronunziate dal rela~
tore al 'Senato, il qua,le ha rHevato che le
discriminazioni sono specialmente rivolte a
favorire le zone più povere.

Questi criteri possono anche essere accet~
tati, sebbene la riduz,ione delle provvidenze
alle imprese migliori, oggi pure in semi~
dissesto, a queHe che potrebbero raggiun~
gere i più alti l.ivelli produttivi ed ess,ere di
aiuto a tutte le a~!tre, dia llTIoitoda :pensare.
Bossono essere accettati, però, ad una con~
dizione: che Le aziende pre:f':erite dal p1iano,
pur elssendo piccole, possano diventare effi~
cienti; che Ie zone aUe q.uali i:I Piano rivol~
ge pa,rUcolare .attenzione, pures,sendo pove~
re, siano suscettibiIi di miglioramento, sen~
z,a di che le discriminazioni non sarebbero
che remare al progresso dell'.agri:coltura ita~
liana, e cioè ai .fini che il /Piano si [propone,
e Ie somme spese andrebbero perdute pe'r
tutti, a cominciare da quelli che si vorreb~
bero aiutar:e.

Qluesta ,esig'lenzaè del resto affermata p:ro~
prio nell'artkolo 1 de,l disegno di legge, dove
si parla della «,formazione e del ,consolida..
mento di impr'ese efficienti e razionalmente
organizzate, in ispecie di queUe a carattere
famBiare ». Imprese efficienti e razionalmen~
te ol'ganizzate: precisaz,ione essenzial'e, che
non è ipiù ripetuta nel s,elguito del disegno di
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leg,gre e ,che, ciò nonostante, 'p,enso debba ess'e~
re sermipre tenuta ,presente nel cOI'lsodell'a;p~
plicazi.one del Piano, perchè, ,s'eèperfettamen~
te consono ai fini di questo che le aziende 3
carattere familiare esistenti in Italia abbia.
no a iprospera're neUezone che 10.1'0si addi~
cono, è anche vero che tali aziende soltanto
se saranno efficienti sar:anno vitali e potran~
no conseguire i fini voluti, non solo econo~
miei, ma 6nch~ sociali.

Altro rilievo. Si comprende che, in una
programmazione di questa ampi,ezza, si deb~
ba far posto ad una certa elasticità, ma in
molte parti del disegno di legge, in partico~
lafie in queUe che si l'riferiscono aHa boni,fica,
all'irrigazione e ana colonizzazione, troppe
cose sono lasciate nel vago, sono rimandate
a decisioni future del Ministero competente.
E poichè ho accennato alla bonirfica, vorrei
rivolgere un'ultima raccomandaz1ione all'ono~
revole Ministro, al quale è delegata tanta
latitudine di poteri.

Io non so fino a che punto, in una situa~
zione come la presente, fosse il caso di di~
stogl:iere somme così ingenti dagli investi~
menti immediatamente produttivi per indi~
rizzarlead opere di bonirfica che, verosimil~
mente, daranno i loro frutti ~ se li daran~

no ~ fra molti anni.

Molto a mgione il C.N.E.L. ha osservato
che « i provvedimenti in materia di boniifica,
che finora hanno caratterizzato l'azione pub~
blica nel iCami"pOagrkolo, debbono eSlsere
sottoposti ad un meditato e respons,abile rie~
same, onde stabilire se,ed eintro quaH H~
miti, essi rispondano ancora ~ nella formu~
lazione e neHa realizzazione ~ alle esige:nze

odierne dell'agricoltura ».
È un'osservaz,ione di fondo che investe tut~

to l'indirizzo della politicaa!gmri,a. Pe,I' il
momento sar'ei lieto se l'onorevole Ministro,
nel disporre delle somme di cui sopra, anzi~
chè pensare alla conquista di nuove terre,
desse invece l'assoluta p,recedenz.a a quelle
opere di boni,fica che sono iniziate da anni
ed attendono il loro compleb~mento, nonchè

alla manutenzione delle opere giià fatte, quan~
do versano in cattive condizioni.

Questi rilievi, che in altre c,ircostanze
avrebbero potuto tradursi in proposte di
emendamenti, ho creduto mio dovere di fa~
re. Aggiungo che, se è lecito attendersi dal
Piano favorevoli effetti dal lato psicologico,
glL effetti dal lato pratico non potranno es~
sere immediati e si dovrà probabi,lmente pen~
sare a qualche provvedimento urgente e tem~
poraneo, di natura fisclale od altro, Se sii vuo~
le evitare che la nostra agrieoltura, in al~
Coune sue parti, non abbia a so.Cicombere in
attesa di essere forUficata. Ma, dpeto, tutto
ciò ,non deve alter:are il giudizio di insIeme,
che non può che ess:er1e positivo. E Iquesto è
l',esisHtlzÌ;ale.

Il pi,anoquinquennal,e nOn vuole essere, e
non è soltanto, una somma di stanziamenti
disseminati un po' qua e un po' là, per tam~
ponare delle faIle, per tenere momentanea~
mente in piedi una situazione che minaccia
di ,crollare da ogni parte: vi è dietro ad esso
una precisa volontà, un fermo disegno. dket~
to a stimolare le i:uiziative e a richi,amare ver-
so il settore agricolo investiment,i dell'ordine
de1lle migliaia di miliardi; inteso a ridesta~

l'e nelle po.poIazionideIIe nostre campagne
la fiducia e l'amore per Ia terra, che furono
dei padrii; capace di modi,fieare profondamen~
te la situaz,ione agricola italiana e di im~
primerle un nuovo assetto e un nuovo ritmo
ascensionale. (Applatwi dal centro. Molte con~
gratu:la,zioni).

P RES l D E N T E. R,inv,io il segui,to
della, disl::ussione aHa seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in sieduta pub~
blica oggii alle ore 17, con lo ste.sso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


